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AL LETTORE 


DN0 oramai quanto annhQor* 
tefa e benigno Lettor i , che di - 
fcotrendofifrà gli huctui ni let- 
terati di alcuni affetti-, che non 
molto tempo pnm% $ erano of 
feruatt ne II' acqua } $ ?n molti 
altri fenili licori \ e portico- 
lar mente del loro forgimentò 
... . ” eìle fftole angùfle aperte d'~ 

ambidue gli e fremi , & intorno 4 molti corpi , che toc- 
tajfcro la loro fo^erfeie ,/« dall' Autore di queftu^ 
operetta compoflo il preferite dlfcòrfo i il quale fu poi re- 
citato in Napoli nella dottiff ma Accademia deSirnori 
Inuefiganti , che ftando fotto la Protezione dell \llu- 
ftrìfìmo.é Lccellentifsimo Signor Marchefe d Arena , 
sadunauanobenefpeCso nella Cafa di quello. E ben 
che dopo fopr a la medefma materia fi a no vfeite alla lu 
ce l' opere di alcuni chiarifstmi huomtni , li quali molto 
dettarne nte fi fono affaticati di fpiegar e i modico / qua- 
li f producano dalla natura quefii , *> molti altri Liti 
^ enti nondimeno parendo ad alcuni di gìuditio fpèf 
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fonato jhè la preferite operétta non fa rette pfrVtufd* 
te affatto inutile a coloro } che per l auuenire volo f sere 
andar più in oltre rintracciandone le cagioni 3 t è pu- 
hluata colle Stampe » e vini fune * 
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Nelle Fittole aperte d* arcìbtdue gli direnai i 
& «torno à molti corpi , che ronchino 
la loro fopcifide 

ad'J (OloUyj i Ì3<;:;jQfia.L - jfl jfn ? ntioa.inimnnd jf» 
4 ''**}$? * v ' à c. WW;I -iurjm onotlgov iv 

DISCORSO 

di lvc Antonio porzjo 

Accademico landhgante, 

-HI il oc. id :2;. ;:,)/] r ovgk : j 

tJVANTE volte meco fteffo confi- 
derò, Cliiariffimi, e Dortiflìmi Si- 
gnori Inueftigati , donde tragga 
la Tua prima origine quella , che 
, negli huomini-communemente 
il Filofofia s’appella ; e quale cofii 
J maggiormente fi conucnga à vn 
M Fildofoi mi par che diuinamètc 
l'abbia fpìegato Piatone , dicédo^h’ ella alnon- 
de non abbta .principio, che dalia marauiglia, 
che può nafeeee in Poi di quelle cocche in que- 
llo Mondo^offeiuanp; e che Tammiiazionc di 
ciò che fi vede, c faìTìj aflaiffimo fia conuenicnrc 
a’Filoibfì.. Impcrochp quantunque io creda, cheì 
non amm.tr arfi di così bello , e marauigliofiflìmo 
$4©bdtì*x’Ì opn reftay ( lolpefo ad ogni! p.cciola 
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co Tetra, che in etto fi veda, à niuno fi conue'nga > 
fe non per auuentura à chi nafeer potuto aueflc 
così gran /iauioichè la fabrica dìjfeucfia gran ma* * 
china, chclfcnui qfempio fi fcoijéc, c*l modo col 
quale cllaopÉn, lenza difficoltà-*moltorbene po- 
tefle intendere mondimene ftimo^ chc’I non am- 
mirarlo in tutte le fuc.partb a coloro, che Filo fofi 
fi vogliono giuftamcnte r chiamarc> più ch*ad ogni 
altro fi difeonuenga i Gonciofiache nafeendoui 
gli huomini egualmente ignoranti ; coloro , che 
vi vogliono menar la vita à càfo, fenza curarli ne 
mcn di fapere douc fi fiano, come fe dormendo 
elfi condotti nell’ofcuro Fondo d’vna gran nauc , 
non maìs’ingegaalTero di fapere nìuna di-qùclle 
cole, che nella naue fi Faceflero > nè come à qu^l 
buio trafportati fiati Fofiero , non debbiano am- 
mirarli di cofaalcunaicome che nc meno lo poli : 
Fano; poiché fe pur di qualche cofa auclfero ma* 
rauiglianon vi vorrebbero pafTar la vita totalmp- 
à eafo. Mal buoni» e. veri FiIo(ofi,chc no han 
altro fine principafcvche di andare rintracciando 
J Ia ver/tàdeHc cofe > douendo con tutto il potere 
ftfeMoro fenfi dflTeruare età , che v*è nel Mondo » 
certamente più di tutti gli altri debbono ammi- 
*rarlo;c doue non ponno giugnerc ca’Moro.intcn- 
'dimetito àtonofeerhe la natura > colmi di mera- 
viglia debbono refiare ftupcfattfe?^ 

Nc mi par molto difficile l'intendere, come dalla 
malauiglia poflàtracr l'origine la Filofofia; au- 
uengache pcr niun'alcra via poffa Phuomoacqoi- ^ 
fiarfi le notizie delle cofe , che per quella del *é- 
lo> co'l quale c’ vcdc>c tocca;-* quelle cele eleg- 
ga, 
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ga.eriuegga vcflentieri più d'vita voltale più dili- 
gcntcmenrcjchcnon i’altrc fi affatichi ofi'eruarc, 
delle quali c’ rimanga ammirato, c finpefatco. 

Dai quale mio fentiméco non folo no mi parete voi 
aiicni, ma veggio chiaramente, che marauiglian- 
do continuamente diquefia machina dell’vniucr- 
fo,edellefue parti, per altra via non vi fiate aiz- 
zati nella fcifcza delle cofc naturalijche per quel- 
la della fperiéza sù lecofe delle quali marauiglia- 
li vi fiere : c veggio pure , che non ifperarc farui 
progrcffi,chc colla guida,e colla Icona dell' oflec- 
uazioni . 

Quii modo di Filofofare, e di 3uanzarfi nella feien- 
za naturale>cficndo fiato abbracciato, e feguita- 
to,non folo da voi , ma da molti altri fpaifi per 
tutta FFuropa, in pochi anni s'è conofciuto effer 
fiato egli cosi gioueuole, che oltre eflerfi difeo- 
uerti molti errori, nc’quali inciamparono gli an- 
tichi, e feguirando la loro traccia , quei che loro 
vennero apprefiò per molti fccoli, fimilméte v’in* 
corfero , s’è ingrandito ancora il fapere vmano, e 
fi fono acquifiatele notizie di molte beliiilìme, e 
curiofiflimc co fe, delle quali gli antichi non eb- 
bero conofcenza . I quali fe mai ritornaffero à 
quella vita,certamcnte e neirAltronomia, cd iiu 
tutte le parti della Fifiologia,e nelle Meccaniche, 
e neH’altre difcipline aurebbero molto che inui- 
diareà qucfto noflro fecolo,& aurebbero rnoltif- 
fimo di che reftarc fiupefatti • 

Màdiqiiclle fperienze maggiormente à mio giudi- 
ciò fi dourebbero ammirare; colle quali fi proua 
il contrario di quel eh’ elfi fenza dubbio crcdct- 
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tero per vero, ò che fi fofléro motti à ere detto mw 
le da altre ofièruazioni per dirfaperramenre 
non fatte con tutta quella diligenza, & elattezza, 
che fi doueua; ne così à minuto, come in grotta* 
ò da ragioni, sii le quali etti meglip feppero fon- 
dare le loro opinioni . Che perciò ettendofi non 
fono molti anni ottèruato , che i licori afeendano 
attorno intorno le fponde d’ alcuni vafi, & attor- 
no à molti corpi, che tocchino la loro faperficie» 
e dentro la cauità d’ alcune fiftoleanguftc aperte 
d’ambtdue gli eftremi, tutto ciò parrebbe toro, 
com’è altresì paruto a’buoni Filofofi del noftro 
tempo, e ftranittimo,degnittimo di meràuiglia,edi 
confiderazione. Auuengachc per lo. pattato neG 
*funa cofa fia fiata ftiraata tanto certa, ò vexo.tanr 
to fperimentata da tutti, fenza variazione'di eué- 
-to, quanto che nel difeendere dc’graui , e n-eiraf- 
cender de’leggieri fi procedette con ogni rigore, 
c con vna perpetua, e non variabil legge di natu- 
ra* per la quale le fottanze graui eflendo circon- 
date da corpi in fpezie più leggieri* non. mai pof 
fano afeendere; e per lo contrario ie leggieri non 
- pollano difeendere à que’ fpazij, che fono occu- 
pati da corpi di minor leggerezza, ò di maggior 
grauità, che voi dir vogliate . Laonde ettendoi 
licori molto più graui dell’aria , con ragione ha 
paruto Grano, e degno jdi ammirazione , che ì ac- 
quarci efempio,afcenda nelle fittole di vetro al- 
l’altezza di molte dita; e fuperba forga , e faccia 
vn monte attorno à molti corpi , che tocchino la 
fua foperficie, come fc più leggiera, ò mengra- 
ue fofs’cila della lopraltance aria- 
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fe fc mai per Io pattato s’è viflo eflèr afeefi i licori 
nell’aria, ò vero eflerfi folJeuari in sii perqualiìuo- 
glia altro mezzo in fpczie più leggiero > chrariflì- 
mamtntes'è otteruato purc,eflerui flati fpinti da 
forza cftrinfeca; no che da le mede/imi vi fottero 
afeefi. £ le fi (uno vifii mai fermarli i graui in-' 
luoghi più alti del loro giufto liuello , medefima- 
mentc s’è otteruato fempre efferui flati foftenuti 
da altri corpi; i quali fe foftenuti non gli a u ette r a, 
prettamente dìfeen derido li farebbero vifti di nuo 
uo ritornare a’iuoghi fottopofli à tutte Taltre lòr 
ftanze più leggiere . Per il che folleuandofi lac* 
qua dentro, e attorno alle fiftole,e d'intorno alio 
fponde de’valù& «torno ad altri corpne veggen- 
«dofi,chc vi fi fermale trattiene lenza che fi vegga 
cofa alcuna,che la fpingt,ò che vi la foftenga, ra- 
gioneuoltneme in quei, che n'han voluto conofce- 
rc le cagioni» s’c accrefcjùta la marauiglia- 

De’ quali effecti chiunque fi fia flato il primo fperty 
montatore è egli al ficuro mericeuolcj che’J Modo 
tutto gli applauda,&ìmmortali laudi renda al fuo 
nome; poiché hi egli con si belle fperienze arric- 
chita la republica de’ letterati : dalle quali i mio 
parere fi può trar la notizia delie cagioni di tante 
marauiglie, quante ne’filti i, e nc'tubi retorti s’ofi- 
feruano»e forfè la notizia ancora dell'origine de’ 
fiumi . La onde mi difpiace grandemente» che fia 
ignoto à noi il fuo nome ; e che di molti retti an- 
cor dubbio à chi fi debba Tonorefimperoche qua- 
fiaH’ifteflb tempo fentimmo noi dire» che molti 
oilèruati gli aueuano : benché dopò fiano flati al- 
cuni affai più foilcciti degli altri, che colle flampe 
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gliha’n publicati, e fi fono affaticati augnamele 

cagioni • 

Mà clic che fia di ciò,auendo io determinato oggi di 
difeorrerui sii quelle, & altre limili oflcruazioni » 
no vorrei nondimeno, che penlaftc voi ch'abbia io 
à là fetare il noftro prinoipal iftituto di cfaminare 
& inueftigarc la natura delle co fe, fecondo , che 
ciafcimo di noi hà talento fare, e dubitare Tempre 
d’ aucrne rirrouata la verità i ancorché di molte 
noftrcipotcfi affai rcrifimilmentc fi potelfe fauci- 
lare. Conciofiache conofco ben io quanra gran 
cofa fia difeuoprire i fccreti della naturale difpic- 
garc i modi del operar di lei» e quanto facilmente 
fi perfla ingannare l'vmano intendimento. Per lo 
che ftimarete voi , che quanto oggi auro à dirui » 
detto fia da me, come vcrifimile,non che non pen- 
fi ancor io, che polTa egli per auuentura effer al- 
trimenti. Mi sforzerò fi bene di non auualermi 
in tutto il difeorfo di propofizione,che nò fia fon- 
data prima sii qualche fperienza . 

Qjio referemus entnà quid ntlns certtus ipjìs 

Senfibus effe pote(l,quo vera, ac f alfa notemus ? 

S per non andare inutilmente vagando có'l difeor- 
fo , & accioche pofsa io più facilmente fpiegare i 
miei fenrimenti,mi par ragioneuole imprima far- 
ui auuifati,che intorno à tre co fe fidamente fi do- 
mi refiringere tutto il mio ragionamentò. Impc- 
rochè ftirno io, coihc credo , eh* ancor voi lo Iti— 
tifiate, che la cagione degli effetti predetti fi deb- 
bia ricercare, ò ne’corpi,per li quali l’acqua afeé- 
dc; ò nell’ambiente; ò nella medefima accj-ia; ò in 
catte, e tic quefie foftanzei ò vero in due d'efle f<% 
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lamente. Àuuengache nòa veggiamo,ch*aItra co- 
fa fia ncccflfaria>acciachc qucttc,&altrc fienili ope- 
razioni fi producano dalla natura* & à mio giudi- 
ciò farebbe ftolidezza inefeu Cabile ricercare al- 
troue la cagione del follcuaniento dell'acqua nel- 
la cauità delle fittole, & intórno ad efse, e ad altri 
• * corpi vmettabili; e non nelle tre cofe fopra men- 

zionate: fenza le quali è egli imponìbile poterfi 
produrre, e cófeguentemetc ofseruarc tali effetti; 
Cócio fia clic nó fi £ofsa ritrouar acqua, ò altro lir 
core, che non fia circondato da vn altra foftanza ; 
e non pofsano i licori collocati in vn’ambiencc d* 
effi più leggiero iorgere foprà il loro primo iiuel- 
lo, ncn efacndo contenuti da vafi* ò pure non aus- 
ilo almeno vn corpo,al quale fi appoggino. Noi 
aduque volendo rintracciare le cagioni di ta’ fol- 
i Jeuamenti le douremo ricercare, ò nc’corpi . per li 

quali veggiamo afccnderc i licoriiò ncll’ambien* 
ie, che fia loro attorno; ò ne* licori medefimi. 

E de’corpi per li quali l’acqua, per efempio,afcéde, 
^.potrebbe dire* ch’ad.cffi fi debbia principalrac- 
te attribuire l'effetto del follcuarfi ella fopra quel 
che per ragione della fua maggior grauezza ris- 
petto all’aria può parer fi conucnga;poiche fccó- 
-do la diuerfo fofianza de* corpi , e fecondo la di* 
uerfa figura, e difpofizionc delle loro parti • cosi 
più,ò meno per effi poggiano i licori . 

* Per le fittole anguftcmolto più s’ inalza l’aqua fopra 

il liucllo dell'acqua efterna, che non per fampie . 
Onde può parcr,che fi debbia 'dire » che quella fi- 
gurai difpofizionc di parti, per la quale la cauitè 
della fittola diuicn Uretra di fermo fia cagione» 
i, * che 
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che l'acqua à maggior altezza vi afcenda»e muta* 
dofi tal figura nelle fìftolce ficendofi più ampi*., 
la loro cauita, che perciò non afccnda l’acqua al* 
l al rezzajalla quale prima ella montana* 

Ne filtri ancora, fenza che fi varijno punto i licori, 
la variazione fola della materia » della quale fo n _• 
efii comporti , e la variazione della figura delle 
loro parti può variar grandemente , & il folleua- 
mcnto,& il difcorrimcnto di quelli : importando 
moltojche la loro materia Zia bambagia, ò lana» o 
canapa, ò altra ; e che fiano più , ò meno intotei- 
gliate,e ritorte le loro fila. Anzi alcune foftanze 
come’ 1 ferro, il piombo, il vetro , e moire altre » 
con tutto ehe atte .fiano ad efser bagnate, fono 
cuttauolta rtimate affatto inutili per J’vfo di filtri. 
Che fe i’àmbicnte fofse cagione degli effetti preder- 
ei, ò pur I acqua rtefsa non mutandoli l’ambiente, 
ne variandofi l’acqua non dourebbero variare, nè 
celiare gli effetti ; eciandio , che.diuerfi folsero i 
corpi, per li quali l’acqua doucfse ascendere . 
Okrc di ciò i cubi con quella loro torta figura , e c5 
idouer essere leftrcmò d’vn loro braccio inferio- 
re all altro; com’anche i filtri, per li quali defìde- 
•riamo. noi veder Tacque gocciolare , co’l pirga- 
mento,e con quel dota fjcfsere il loro, capo pen- 
dente fuor de i.va/ì h ò viuai inferiore al liuelio 
dell’acqua, che fi dee colare , par che ci posano 
far credere, che in erti rta la virtù, per: Id quale 
J’acqua sorgendo per vn braccio discenda poi , e 
f fi vcriM’altro.Esegli ertremi d'ambedue le brac- 
cia sono in, vn medefimo piano orizonrale 9 può 
..patere^che quella lia la cagione , perche Tacqui 
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equilibrando/! nclIVRCbé nell* tltra braccio cefi 

di difcorrcre . 

Mà fupponeado buona parte de’ Filofofi del noftro 
tempo, che graniti l’aria sii i corpi , ch’à lei fog- 
giacciono , e confeguenremenre sù tutti i licori : 
aggiugneno alcuni , i quali vogliono , che l’am- 
biente Ha principal cagione di tutto ciò > che di 
(opra detto abbiamo, che iholto minore fia la.» 
preffìone intorno a’corpi, per li quali l'acqua ac- 
cende, & affai più dcbilmente prema egli dentro 
alle fittolctte,& a’itubi retorti,e ne’pori defitti» 
che non ih i licori . Colla quale fnppofizioné-» 
fperano poter di fcioglierc tutti i nodi alle difi . 1 
colta’, che nelle cóle predette fin* ora peniate fi 
fono; e credono, che con effa chiaramente fi pof» 
fano fpiegar le cagioni di ogni folleuamento de* 

‘ licori,e nelle fittole, e ne’tubi rctorti, Se intorno è 
quanti corpi veggiamo,ch’elli afeendano . 

A' quali non fono molto differenti di fentimento » 
quei ch’oltre alla graniti ammettono r.ciraria, Se 
■èlle Tue parti la virtù, che chiamano E lattica., : 
colla quale vogliono, che l’aria conrinuamentcj , 1 
e per tutti i vertì prema i corpi, ch’ella tocchi, 
che ad ogni tempo centi atnpiarfi, e difenderli a 
. maggiore fpaxio. Di qtfal virtù confettino apcr« 
rinaente,che fia men partecipe l'aria , che I! con - 
* tiene nella cauità delle fittole, e quella , che c ne* 
pori de’filtrijc che ftà d’intorno à mola corpi, che 
non l’aria, ch*è fuor delle fittole, e fuor de'pori de 
corpi, attorno a* quali i licori afeendano . Che 
perciò affermano, che premendo l'aria più debil- 
mcntc sù quelle parti de' licori > che toccano la-, 
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cauità delle fiftole>echc fono iator no à molti cor* 
pi, che non ncll’ahre parti della loto fopcrfìcie, 
debbiano t licori,àcn ©frante la loro graniti, af- 
cendcreàquc’fpaZij,, ne’ quali più leggiermente 
faao premuti. > & abba0àis’ in quelli > qu’c mag- 
gior la prdlione.. 

Ed in veto comunque Zia,» che Paria- *ò per la fu%> 
grauità , ò perda virtù claflka,prcn\f &U i corpi 
feggiaccnti quante , volte fi dimaflri > che poflV» 
quella predinne dTei’ ineguale sù le patti della 
fopc. fide dc'iiquidi-, opimamente potremo noi 
intendere; come quelli fi abballino ouc la pjef^qi- 
ne fia maggiore, & afc.cnfraoo ou' ella fio, prù ^ 
bile; e cotye lederò parti taifai^ iioa (liano iKir-. 

iflcljfoliucljo.. Àuucnga ctie iq..q.uaJupqt}e alt*c 
foftanze,lc cui parti fimilmctc fiano crdcnti^cfua 
. rameate ^offcruijch’ctFendq. cofochèile prcraap 
prcftQ fuggano dal luogo,, ouc Loro fifa p.reflÌQ- 
ne, e corranoìque'fpazij , nc’quali 9 nonTono 
: premutc,ò^.urc fc vi foftcngonaqualche prdlÌQ- 
: ne è ella pili debile, che non lì donde fuggono . 

Ne vo negarui , clic per quel dì io.mLve.da moltp 
più verifimiJc fili! ragionar di collaro* che ; nou-« 
jdi qu,ei,chc.vple4ei:oaiFcnnare,clie;la virtù, per 

. Ja-qualc afceiklono.i.licorifianetlc fiftalt.ync’fil- 

trbne’tubi jetoni,c ; ne gli altri cotpi, per li quali 

veggiamainalzarlFfopra del loro primo lineilo «. 
Jnipcrocbegrauitare»c premere lenza duhbio lo- 
; no nunumcqtj ? e mouendpfi i corpi no n v’c clic 
dubitate , che polfano cacciar viaad altri Ipazi j; 
le vicine lolUnze,. violentandole a lafciar t luo- 
ghi, ae^ualifijjcj;Quafl9»n9n difendo Ipcflifritn* 
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volte la refiflenxa diqudle vguale *1 moutmen- 
to di quelli . Che perciò premendo l’ari* sii i li. 
qaidi , i quali certamente non fono molto tefi- 
''fténti allepreflioni, può bene fofpingcrli à que' 
c . fpaiijjne’quali ò affatto non fono premuti » ò al- 
*Wicno molto pii» leggiermente J Mà vira fittola » 
yn cilindro di vetro > vn lucignitolo, ò altri firaili 
corpi , nc’quali non fi feorge moto , nè vi fi può 
fupponer tale, quale fà bifogno , come potraimo 
mai fpingere; cioè muoueriì,e mouendofi cacciar 
l’acqua al fin sù . 

Nella natura ogni faciniento denota morof nel faci- 
tore^ nella cofa che fi-fà, c ciò che ftaflì fermo , 
Se immobile, non può muouerc altrui . Se pur no 
folfejchi volcffe dire, che molti corpi hanno vna 
tal virtù, vn non sò che chiamato quAli/à,o fa cul- 
ti artrattìua , ò fofpigncnte ; colia quale ftando 
fermi pofiano muouerc. Se attrarre , ò fpigncrc 
l'acqua Copra del giufto fuo liudlo. 

Mà cosi fatta maniera di difeorrere ddle cofc na- 
turili non pollò, nè debbo vlar ìoì poiché, come 
Capete voi, non Colo non hò fin’ ora irtueftigata U 
verità del loraeflerc,riè le cagioni de' loro effet- 
ti, mà appena dopo molti anni di ftudio fon giu- 
to à Capere di non auerne ancora di certo pene- 
trato il vero ; benché molte cofe di lui peniate 
* . io m*àbbia . A qnei folamenrc è egli lecito vfar 
Umili difcorfijcome sè’l fanno , i quali per la fe- 
licità del loro ingegno fono arriuati ad intende- 
re beniffimo>chc Interazioni magnetiche, & elet- 
triche fi fanno in virtù della qualità , e facoltà, 
c’hanno alcuni corpi attrattine di quelle, ò quel- 
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-rie foftants; che’l fuoco.rifcalda.e brada per via 
. !rifcaldantfiie comburente fua qualitative l’acqua 
ytnctta»perchc ne tiene facoltà; ch’abbia il ci^3o 
àtempo dipioua vna qualità piouofa; c che con 
limile chiarezza.» e facilrà polfono capire tutto 
ciò, clic v’è ncH’vniuerla,e tutto ciò che non v’e, 
i uè vi può, eflere • Io Colo mi £ò lecito di potete 
« accompagnare qualche verifimilitudiac cq’ mici 
< peniieri - 

fcjc’l maggiorenni minore folleuamcnto de’ licori *• 
fecondo la diuerfa maceria delle ffitole>e de gli 
altri corfpi^cornoa’qualiafcendono; nè ciòjchc. 

a’oflcrua > d* alcune foftanzc>chc polfano aliai uie 
« gliojche non altre » auerl’vfo de filtri ; ò pure le 
u folle egli vero» che non ogni- corpo atto ad efler 
bagnato vaglia pcrclTer filtro; nè quel clic fi vc- 
c de ne' tubi » che dcbbano> elTer torti» c deb- 
: bano auer’ vn braccio inferiore all’ altro . ac- 
cioche per efiì feorrano i licori, puòfarmi parere 
improbabile l’opinione di coloro»i quali voglio» 
«Ovchc gli effetti narrati fi debbiano attribuire 
i all’inegual prcflìoncdcll’ambiCtc- Poiché cljiu- 
• qu&di quella Icntéza fi è fcguace, facilmente pua 

- lifpondcreiche nelle fittole anguflc» & intorno > * 

- molti corpi fia affai più debole la preflionc dell - 
z atnbieijre>chc non nelle fittole ampie > & Storna 

ad ; altri corpi » onde non debba recarci maraui- 
glia,ch’à maggior altezza vi afccndano i licori - 

- j Oltre ciò no» potendo l’acqua>& altre fimiy. IO“ 

Danze fenza veruno appoggio dar fofpcfe > cri- 
brate in aria; nè fenza qualche foftegno dar pur 
alte del loro giudo liucllo» occeflitiamcnte ogni 
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Jor'o inalza mento debba fardi appoggiandoli cflè 
à qualche corpo . Et effendo, che i corpi» ò per 
la diuerfa cornetti tura,e figura delle loro partì, ò 
per la diuerfa dilpofizionc dc’loro pori»ò per al • 
tra limile cagione non furio tutti atti à foltctar* 
le, e quelli » che lo fono altri piu, & altri meno, 
quindi auucnga,che non fìano tutti atti à filtrar- 
le, c che più in a!to>e con maggior faciltà fiano 
fofpinte dall’ ambiente per alcuni , che non per 
< altri corpi <ia i quali abbiano minor appoggio. 

La onde più tolto del non afcendere,che del forgi- 
mento de licori fi debbono ftimar cagione i cor- 
. pi. In quella medefiraa manieratile douemo 

- noi affcmiare>ch \\i> Tacco reflùto di fila di cana- 
pa^ di lanAjfia ben egli cagione , perche molte 

- libre di. mercurio ykio non fi difpcrgano , mali 
. confernino nel fuo feno ; auucnendo ciò per U 

difpofuione delle fila, dalle quali è egli compo- 

- fto i! lacco, c per li luci pori non confacenti alle 
parti del mercurio, di modo, eh c per quelli po- 
teffe vfeirne fuori* Mà fc 1 ficco farà teflfuto di 
fila di oro,ò di piombo ,cerumentc non doure- 
mo direch ei fia cagione del difeorrimento dell' 
argento viuo: come nè meno douiamo Itimarcy 
che 1 lìcco di lana lia cagione dello difpargime- 

.. to dell’acqua, che fegl infonda nel fenoli fe noti 
forfè impropriamente per non elfcr egli atto a 
contener l acqua,e ad impedirle il mouimSto, e 
i fimilmentepcr noti eflere il ficco difiladioro 
foffieience àchiudcr l’vfcita al mercurio, e ad im- 
pedirgli il moto. 

Id intorno à cubi fi potrà dire> che quella loro in* 
" curi»- 
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curuatuflb'e difpoffz ione di braccia non fia altrS 
menti cagione, che l accali afeenda per vn loro 
•eftremoie feorra per raltro>fc non in quanto per 
tal difpòfizionc di membra occcflariamére deb- 
ba l’acqua contenuta nella loro cauità auer'fimi- 
le figura, e debba fimilmenrc pendere più dalla 
parte del braccio, il quale pende fuor del vafo, e 
de’auer Terremo inferiore al piano dell’ acqua > 
‘Có che la fua altezza farà maggiore , Per la qual 
cofa debba 1 acqua del vafo afeendere per io 
braccio, che tocca la Tua fopctficie, e debba feo- 
larfi dall altra parte pendente fuor della fponda; 
non potédo qui la prefiione dell aria perla mag- 
gior altezza del l'acqua, che le contrafta da que- 
rfta partc,cquilibrare quella, che fi fà su i'acque, 
nelle quali è immerfo 1 alerò eftremo del tubo ; 
maflìmamente procedendo ella da forza elaftica. 
fopra di che coll' aiuto dèlie meccaniche facil- 
mente potranno oftentare molte fperienze à lo- 
ro parete facenti al propofiro, 

Qucfcei8c altre ùmili ragioni,ch io tralafcio, fi pof- 
fono rapportàre da cóloro 3 clic credono , che per 
‘fi pfcfltone dell anvbientesòfia di grauità, ch'egli 
abbia, ò'fia di virtù elaftica auuengano gli effet- 
ti fo detti . 

Ma con tutto, ch’io frimi molto il loro ragionamene 
fOi'tuttauoItà non hò mai potutoibppieno appa- 
garmine. Ccnciofiache fi pftfnppbngà fólamc- 
te,c-he raria l gratmi sii i corpi di lei più graui, no 
fi dimoftri come farebbe il douere: e per auuen- 
tura facilmente fi porrebbe fare, quando noiffa- 
peffnìo in che confidala natura del graue. E bi> 
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che molti effetti fi: (pieghino bene cornai fupp.o- 
ftOjvi n’è pure qualcU* vno>che proua il cótrario» 
come p$r d'empio. farebbe, à.dire ; che noi non~r 
fcntiamoqi*ef*tì fuio pdQjil.qqalc pur lì fopponp 
• equiqalente^iclidotto braccia d’acq ua, ,& à.vetv 
t Qt.co ditadintercur io j & vn cilindro di. mercu- 
rio alto veoc.’ otto dna;» c di diametro quanroè 
quel dell'aria {òlamemc>Qbe;fià ; siila noftratcfca 
potrebbe far iircuruare->non eh’ vn hnomoordi- 
narip>yaSan 2 Qnc.. & neUre-ft.ufc,oue ’l mercq* 
vrio nell efpcrime^to del Torricelli* difeende 
molto dalli venfotro diramo! doiireflimo fentire 
qualch’ alleggiamento di pefo . Nè nii par d* 
tralalwrctch vnafaidadi piombo .ampia fecon- 
do làfru lunghezze larghezza?*#* fotj.de affai* 
•• fè concio- 1 afuap r.oibnd irà-, in qualunque fito ella 
{] giaccja*ò»chc la fu a ampi; fo pc-r fide lìa paral- 
lela all Qriz.onte» & abh»a perciò di fopra gran* 

• didima quantità d arjas q che penda ella di filo 
perpeodicolaical l orizontcjc perciò pochiflìma 
.quantità d aria Je feia fopra/emprc fia di egual 
p,cfo»oè per quelle variazioni di fìto s’alteri pun- 
tala fua gtauezza» Oltre ciò quelle foflanze » le 
.quali fono grande nell ariane nell*acqua»dou rebf 
bero ptefarc p.iÙJieU'acqua>che nell’ara; impero* 
che farebbero premute dall ariane dall acque fo.* 
prafeanti picche non dall’«iria folamentc . 
Mirano* alcuni>cbc: tutto ciò fi fpieghi ottima^ 
mence co l concedere alL-aria vna virtù ejafcica.» 
colla quale ella prema da per tutto intorno i cor* 
pi > eli lolle n ti da fotto> e d intorno non men di 
queUh$4tIopjaU prema >C chc'l fimiic faccia 
i l ac- 
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l’acqua ; onde non debba nelle fodette fpericze 
alterarli il pefo de’corpi . 

Io per me vi confelFo»che non sò fé quella rifpo 
feioglia le difficoltà. In oltre quella virtù elalli- . 
‘ca non mi par tanto chiara, quanto ella li fuppo- 

» *nc; nè so fc meccanicamente, com’è ragioneuole 
li pofla fpiegarei e credo che vi lì a qualche cola» 
che debba {ereditarla. 

Mà fe vi folle fra voiperfona,à chidifpiacclTero 
quelle conlìderazioni ; la quale già s'apparcc- 
chiaflfe colle fuc fpecol azioni à faruilc apparir 
vane^come forfè può parere » ch’ageuolmente fi * 
polla fare; trattenctila di grafia, ò Signori, fìnch* 
io à bella polla in altro tempo tratti di quelle 
cofe. Impcroche non fon’io addio per ingacciar 
quelle contcfe,e già comincio à pentirmi diauer 
lene dato motiuo , e di auer mofirato legno di 
dubitare alquanto, benché pochiflìmo, della gra- 
vità, e virtù elaftica dell’aria. Grauiti adunque 
per addio l'aria, & abbia virtù cIaltica«colla qua- 
le prema ellasù i corpi foggiacenti, che di lei fo- 
no più graui: con tutto ciò vi affermo , che que- 
fta predone non può eflTer cagione del forgimé- 
todc’ licori ne’fil tri, nelle fifl-olettc , & intorno à 
molti corpi i g che con tal fuppolìzione non fi 
polTono fpiegar tutti gli effectijchc in quella ma- 
teria s'olferu ano. 

E prima fupponiamo,che dentro vna fune, per esé- * 
pio,chc con vn fuo eftremo tocchi l’aqua di va-» 
vafo, villano molti fpazij pieni di foftanza noio 
grauitante, ò vero grauitantc, e premente meno 
.di quel che prema l’aria cftcrca i ò pure fc coaì 
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▼i piace fiano quelli fpazfj' affatto vdtl;eprcm€- 
do l’ambiente sù !a foperiìcie dell’acqua, oue n5 
è la fune ; ò almeno offendo qui molto maggio- 
re la preflione, chemon sti quelle patti, che fono 
fortopofte alla fu ne, per neceflità debbia l’acqua 
forgcre,& occupare que’fpazij voti, ò pieni» che 
fìfiano di follanza poco,ò nulla premente. Do- 
urebbe perciò, s’io non m’inganno al contrari» 

. di quel che s’offerua ; afeender affolutamentoi 
tanta quantità d’acqua, quanra è ella neceffaria>- 
per empiere tali fpazijje forfè meno per quelohe’ 
qùeft’acqua già forra fopra il fao p^imo liuello 
potefle grauitarc fopra Tacque foggiaccnti. Mà 
non mai maggiore dourebbe effer Ttfcqua,ch’af- 
céde di quel che fi fiano capaci queftifenfàpori 
che vogliam dire ; imperoche pieni, che fodero 
del forgente licore la prcflionc delTambienre, fe 
pur non farebbe ella maggiore sù Tacque fòtto* 
polle alla fune, p cagione della maggior altezza 
dell’acqua in quella parte, almeno dourebbe cf- 
fere vguale da per tutto w r ] ’ • ■ " j 

’E che nc’filtri afeenda l’acqua foprabbondeuolm& 
te n’è egli legno chiarimmo Taccorciaméeo del- 
la fune; poiché le pur forgeffeTaqua à mifunL* 
della capacità de’l'eni,ò pori, che fono nellafunc; 
empiendoli d’acqua lo fpazio folamente,che in_» 
quella era voto;ò vero empiendoli d’acqua quei 
luoghi, che prima pieni erano di tenue, e cedente 
ioflanza non fi dourebbe accorciar ella, & in- 
grofsare . j . 

Ed in vero conceflo che molti fpazi j dentro , & in- 
torno la fune voti’ fiano, cutcauolta l’ambiente, 
--.i* £ cller- 
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efì^rnOjmaffinwmenfes’judT^egli vèrtè elamica, 
e foffe colia fusi pre Go.ie ballante à far fulleuar 
Tacqui in que’fpaz 4 voo, colia me d dima prcf* 
bone darebbe effci e ialficientc à non far afef- ; 
der Tacqui in maggior quantità di quella, che-# 
Ri ‘pcvi.be Ipj ? ; voti polii capire ice- non doureb- 
be TaiU edema cedere il litogo alla fune nc’có- 
fpi*ioiKÌi quale & gonfie ella , mentre 
s’accorcia Condolisi che auuenendo il contra- 
ri o>cornv purgatitene, /ì dourebbe dire » che la^ 
forza, eh*: fa al ce ni e r l'acqua, non folo , non di- 
penda* dalla preflfone dell* ambiente » raà che di 
molto la luperi,& avanzi di virtù; mentre è ella 
cagione , che. Tarn edema Ceda molto del iuo 
luogaaJJa fune, otre quella fi poflk gonfiare . 

Mi che dico io follmente delPacquai la fune anch* 
ella fi folleua,e verfo il Ciclo sminai za . Si leghi 
vn’cfirenjo della bine ad voa traue->& tocchi Tal-.- 
tco giu flamenco il fiondo di vna conca, nella qua» 
le vi fia dtU* acqua » dopo qualche tempo oflcr- 
«eremo eflerfi lacune gonfiata , e non toccar piin 
ilrfcoódp della conca.’ per lo che non ha dubbio » 
chaccorciandos ella,moJt»e fuc partile quali prù 
SW giugnenano à toccar il fbqdo, s'inalz ano, e> 
qo*i aanu&no piìià toccarlo. vero legandoli 
lux della» fune ai fondo della conca , ci* 

Ifociaudofid altro pendente da vna girella fuor 
ddTodo della medefima^afccndédo l’acqua per 
la fujiCvSt infinuaadft/i oc pori,e feni di quella-, 
©fferuiaino, che 1 altro capo pendente à poco à 
poco'ip sù ver fo jl Ci cito fi ri tira ; e che quanto, 
più! acqua pei va capo s’infiuua^antopiù l'altio 
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ettremo fi ritira, Se afccndc , Né patendomi, che 
■quefto effetto proceda da cagione di uerfà da-* 
quella , chefà afeender l’acqua » non vedo poi 
come la pre filone dell’ ambiente poffa fare , che 
la fune, la quale tatara può e (Ter di molte, c mol- 
le libre, verfo il ciclo s’rn airi . 

S’ofictua purc*chc nell’anguttc fiftoletre di vetro, 
aperte d’ambtducgli eftremi,afccnda l'acqua fin 
à cinque, ò fei dira ; rnà se’i licore fìa mercurio » 
ch’e* non vi s’inalzi, nè mcn' vn pelo . t r fe la 
cagione perche l’acqua vi afeenda, fofsc la mag- 
gior preflìone dell’ ambiente fuor della fittola^ ; 
onde folle di meffierc folicuarfi l’acqua perequi 
librare I interna preffione coll’efterna: effendo la 
grauità dell’acqua alla grauità del mercurio, co- 
me dodcci ad vno pni,ò meno; in quelle fiftolct- 
te,nelic quali l’acqua afoede fina fei dita il mer- 
curio dourebbe afeenderc mezo dito . B non-, 
iftando la fittola à perpendicolo su l piano del 
licore fortopotto in quella m&dcfima manierai » 
che l'acqua vi può a(cendere,& occupare , non-» 
che dira, palmi della cauità diquella il mercurio 
vi dourebbe afeendere, & occuparne almeno vn 
dico. Mà nè meno vn capei lo e* vi afccndc cerne 
vitto auetc . . -n ■' h 

Nr gioua dire, che in quella picciolifiìma cauità 
delle già dette fittolecre può ben’entrare l'acqua 
c fimiglianci licori, mà non già il mcrcui io;e che 
perciò quetti non vi afeenda . Poiché in molte 
fittole,nellc quali l'acqua afeende, beliitfìmamè- 
ce entra il mercurio per tucto quelio fpazio, che 
lafittoletcain etto fiiommerge : mà non mai pu- 
- v C » to 


to fopra h fopcrfirft ddPcftcrncTmcixano * E feì 
la fili olà folle di orojeciàndio che foffe ella ftret-o 
tiflima,tutrauolta il mercurio vi afeenderebbeà 
qualche altezza. Per lo che c egli ccrtitfìrao, che 
non è l’angurtja della Ertola di vetro cagione per 
la quale il inercuiio non vi afeenda . Fnonefsc. • 
do il mercurio impedito dalla rtrcctezta delle fi- 
ttole di qualunque mateiiafi fallerò elle quante, 
volte qual.fi fia prellìone folle più, flebile dentro 
le filtQlCje confèguentemente sù,quelle parti del. 
mcrcuno,che Ita lor fotto,che non nell'aitre paa> 
ti attornojvi dourebbe egli afeendere in qualche 
maniera . Mà non vitale eode^uonrnien di quel » 
che l’acqua non afeenda nelle firtolette,& intor- 
no a’coi pi,chc.han del pmgue>& vntuofo... 

In oltre, che mi fi diràin quei cojpùi ritorno a’qualè 
il mercurio. fà-vnriuellino ; e l’acqua alcende, e 
fauui vn monte»comc fonoiJcgni 1 il vetro', & al*? 
tri? Forfè ^h tflendo il licore mercurio l'aria^ 
ambiente' prema più gagliardamenre intorno à 
tali corpi, .e che perciò il mercurio vi fi affò Ann* 
torno,. & e (Tendo acqua vi prema più debilmentc 
ondcqueft'avi s’inalzi intorno^ vinaccia varno* 

®e ? Npn fi. potrchhe dir.meglio è L’aiabientfi 
dunque preme piu, e meno intorno a meditimi 
corpi)fecondò che noi bifognoayemo pcraggiu*- 'f 
ft.ire,e.per faluare le nortre opinioni ì 

Roberto Boiler ngh-iIefe,chiarirtìmo>c grande oflèr* 
uatorede gli effetti della natura*, nel libro delle 
fue oflcrua2Ìoni fifìco raeccanichediccvche col-» 
Locati i .filtri .-dentro dehrecrpiente della fua ma* 
china., quantunque s- iudebtòlifca al poflibile la 
a ’J virtù. 
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vmfr elafàca dì qael?arra J^ qiiànrunqtic i^rij 
douerttìrticn grau e, tutta udita 1 dCqua ; Viafcédjr 
alla medefima altezza, cK afcendc nell aria aper- 
ta. Come dunque di tal folleuàmerito farà ca- 
gione mai la prefltone dell’ambientermcntrc oue 
non fi può fupponere fe non che legglerifsima 
quefta prelfionc,l acquano fi foUeui men di quel- 
th’clla afcendaSoue la'préffibrtt (ì fuppone gran- 
de 5» ' ’Tl JC * ; ' 


11 medefimo Autore riferì Ice 'drauer difpofta efen- 
tro Ir iftefso vafo delia Tua màchina vriafiftolerra? 
& in luogo d’afcqna di auer vlaro del vili roflo* 
acciòdofle pfr vifibilefe per auuentura coPefciar 
Paria li forfè variat^raltezz^ dèlvino'rieilà fiftó* 
la . Quantum antera felice egli)'/?*?/ dìgnofeere po~ 
tuimus nulla magri* indie liquori contigit alter atto t 
Nelle qiralOparoic qtielh voce parfir- 

perflua-o puri! tratiuèfaBredèì libro daTl idioma? 
ìnghilefe aMariho vper aura domito dire* 

notabilir. aùuenga cTie Boile hiiò’mo dflai accura- 
to- fé pur vi auefie oficruara notabile variazione 
di certo non Iaurebbe taciuta ; AfTegnando eglr 
poi la cagióne perche hon vi fi vèdeffe variimo* 
né di' al tézza, dice : Qu od- ideo ritinti s ritìfaridutkj' 
videba(kr\qùodHliur aeHs fpìrà\'qri a hqiiant'in tifi 
bo depritrieritpotuijfet-sxquèfait dobititàid cùìri e il 
qua fu permeici aqua in paruo vitro contenta in nix et 
permansi . ' Non parue degno di meràuiglia il n5 
Vedérfivàriizione di altézza nel vino della fifeo- 
la; conciofiache la vircè elaftica dell aria conte- 
SótàklentTO dèlia fiftoia, ch*'aurebbe pòtàfq 1 dii 
biffate il liéorcjCoH’eftrarfi l’aria' diWeci^icnrrf 
* 01 rgual- 
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’vguaimsnte fi debilitò di quelch* indebolita fi 
folte la virtù elaftica dell ambientc,chei«ua fo- 
pra la foperficie del vino elrerno . 

Voxrei io faperda coloro i quali credono,chel'ine- 
guaj predone dell’ambiente fia cagione del for- 
$ mento dell’acqua nelle ditole, pecche nello 
krocnenro di Boilc rarcfaecndofi faria cob’aiuto 
del £„ffo,ò embolo della machina , non può mai 
l’aria contenuta nella cauità della fittola douen- 
tar fimile all’ambiente cttemo, contenuto nel 
»ecjpiept;c- ond' cflendo poi la predone vgutd 
da per tutto non fia dibiibgno, cheli follcuinoi 
licer, i,nè chealti diano nellcfifrok,acciòcbe l'in- 
terna predone* -equilibri coli’efceina ? Es’cgli 
£ vero, come fi crede, che te cote calorofe faccia- 
no mengraue l’ambiente i o vero , che indeboli- 
fi;a no la. virtù elaftica di quello^ per io contra- 
rio, che quelle cote » che producono freddo fac- 
ciano l’aria più graue e rinforzino Ja medefima 
vitttecertamcntc raffreddando noi con neul ben 
bene la fittola # e rifcaldando al pofiible l’ambiérc 
che paia fopra il icori,*, porremmo fa re, che quo- 
te non alcendefieroiip quella . Ma benefica no<r 
ftro piacere poffiamo infuocar Tambiente , c raf- 
freddarle fiicolc vmectabiU daifacqpai non pe- 
rò potremo mai fare, che l’acqua non vi afeen- 
da. 

Oltfe mede fimo Boite credendo , che perda 
rariacoirapipiar.fi la virtù ,dattica , & che in vn 
aria molto rarefatta non douefse l’acqua afeen* 
cjf re per vn braccio de’ tt;bi retorth nè feorrerc 
per latero (come fernwneoce dourebbe auueni- 
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re, fc di «ynetto effetto fofTe cagione li preffiontf' - 
ddl'aria) dopò hauer fatto aflèttttfe Vrt di quelli 
rubi,& vn vafo d acqua nel ventre della ina mi* 
china, fè eftrar Paria, cotti egli infegna . Etténtas 
autem, fono le lucratole, txperim&i hk eràt'.ejuod 
do » et / iris magna aeritefuantitas deprompta 
acfud U ber è per trfcriusmferiorìs in Jiphone crurù 
txtremum extilUmt^Ar.è qnafi in aperto aere com- 
proftutumfitiffitoxperhnhntn . Non imporrò rtié> 
te, che l’aria diueniflfe piii rata, nè che fi meno- 
marte la forza della Tua virtù 1 * lattica,- mài icqu* 
feguitò difcorrcredal tubo > piatte qua fi in aperte 
«ùèretowprohxtnrn fuìjfet oxpcrimeMum . Tiratene 
voi laconfegueflza , Te fi debba, ò nomi! debba la 
prertìonc dtdi’ambicncc fìitnzr cagione di quelli 
effetti'. ^ '• 

Aggiugne Botteghe feguitandò tuttauia l’acqua k 
Tcorrere;. cominciò poi à - raccoglierli nella fom-n 
miià dekrubo gran quantitid ariada quale Tem- 
pre crefeendo più nelle Tegnenti filtrazioni del 1 
zaffò, s’ampiò lì fattamente* eh* oceupaua finali* 
terza parte di tutta la longitudine del tubo:onde 
l’acqua; cefsò di fcoriere - Per lo che e’rinoufc 
laTperienza con vn altro rnbo retorto, che nella 
Tommicà aueua vn'jimpoilla; accioche l’aria, che 
nel.tubofi fbflb generata , ò per gli eftremi vi fi 
fofle mfinoaca,raccogliendofi nell'ampolla;* noi» 
li trattenerti nelle braccia del tubo, e non impe- 
dirti il difeornmento dell’acqua: e Te mai quella 

• celfaro aucrte di feorrere chiaramente fi forte co- 
nofeiuto , clic la debilezzadella virtù elaftic&j 
dell’aria fj*c* ne forte cagione . M4 quantunque 
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fiioflc eftratta Patii dal ventre della mtrchmC* 
molto più, che prima fatto non s’era; tuctauolta 3 
finche rampolla fù capace delParia, che in effa fi j 
raccogìieua» $t in ella fi ampiaua» è finche dettai 
acia non fi difiefe ad occupare parte del tubo j c 
perciò fina canco>chc non fi difcontinuò l’acqua» 
che e 1 le braccia di q uelf o lì con teneua»non ce f- 
só mai l’acqua di (correre daU’vna parte del tu-* 
bo,c Tempie fi potè vedere quel che fi farebbe^ 
ofleruato, quando fuor della madrina» e netì’iri*' 
aperta fatta fi,/j.fic. la fperienza. Experimcto tan-- 
dem-t dice egli, /£//** de more fatto multi plitsaeris » 
quamprius eofugebatur , antequatn bulU fi in aqua, 
expandeies experimentum turbare valere nt.Quippc 
in phi al i capacitate fat fpatij fuperertit earunde ex»: 
panfiònt aqua interim infra tuborumterminos non 
deprejfa: atq\ bue vCque cantinuatum e fi aqua ex \ 
propendente fiphonts crureproflùuium . 

Ora io prima di pafiar più auanti* non delio Ufciar 
di dire» che fpefle volte mi Tono grandemente.» 
ammirato dell’impareggiabile diligenza di que- 
llo gran Autore in non tralafciar minuzia» colla 
quale in qualche maniera potuto aueffe perfua- 
der al Mondo^ch’abbia l’aria virtù elaftica» e del 

' la fatica,che-s hà pigliato di volere rpiegar con_» 
dTa poco men di tutto queUche fi fà nella natura. 

£ per non tratteuerui con dir quanto io potrei 
in quella materia; dirò .folamence quel , che mi 
pare appartenerli à’filtri,.à’cubt retorti, ficai mó- 
tar,che fa l’acqua nelle fifiolecte. .* . 

Aupndo egli ofieruato»chc l’acqua afeenda ne ? filtri 
collocati nel ventre della fua machina » non mcn. 
r i;: il “ dii 
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di quel che faccia nell’aria denfa fuor della ma- 
chinajper non dire, che rambientc,e che la fua-, 
virtù elallica,fe pur v’è quella virtù neiraria,non 
hanno parte in quelli effetti ; attribuì le cagioni 
del folleuariì l’acqua e dentro , e fuor della ma- 
china ad vguale , e limile altezza, al non poterli 
eftrar l’aria dal recipiente quanto farebbe necef- 
fario;perche l’acqua non afcendeffe ne’fìlrri ; di- 
cendo; Cam autem comperimus penes nos non effe 
ita penitus evacuare recipies^vt aer rcliquus paueus 
Ucetifi ad exhauftum compar etur^aquam ad maiore 
altitudine nonimpellat quam^quA ordinar q s filtra" 
* c ' fCtmbns e/l vfitata filtri igo/sypiotMa. eh i farà que- 
gli, che conceda à Boikjch'efTendo la preffione^» 
deira ria cagione del forgimenro de’licori ne’fìl- 
tri, debbia annotarli quella preffione per poterli' 
vedere variazione di altezza in tali folìcua-méti? 
Premédo l’aria della fua machina alquato più de- 
bilméte sù i licori, che nó fellema, à proporzione 
dourebbero i licori afeendere alquato men detro 
la machina di quelche nell’aria aperta li veggia- 
mo afeendere . Oltre che co’I benefìcio di que- 
llo luo llromento così bene s’ellrae l’aria dal 
recipiente, ch'è in effo; e quella porzione, che de-* 
tro vi rima chiufaycosì bene vi s’attenua, e rarefa; 
che s’olferuano poi nelle colè , che fi mettono 
nel ventre della machina tanti llrani , e maraui- 
gliolì effetti; quanti egli medèlìmone racconta . 
Le vefciche chiufe vi li gonfiano, e vi crepano;gli 
animali, & il fuoco vi perdono la vita;vi li vedeU 
fumo andar in giùd argentoviuo nel farui la fpe- 
rienza del Torricelli,cala moltiflìmo dalli 2 8.di- 
•h ^ D ^ ta; 
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taic tantijC tanti altri effectfichc voi indetto Au- 
tore potuto auece leggere vi s oireruano . Solo 
nel cafo nadir o . Comperami s penes noi non ejfie ita 
penitus evacuare rccipies->vt aér reliquus paucus li- 
ce t fi ad exbauftum comparctur , aquam ad maiorern 
altitudine non impeilat quam^qux ordinar ijs filtrar 
tiombut efit vfitata . 

Tentato auenc|o apprelFo nella medefima machina 
d’inueftigare ne’rubi retarti qualche argomento» 
che foffe à fauore della virtù elaflicaiquando vi- 
de,cbc l’acquafcorreua per vn eftrcmodct tubo» 
non men di quel chefatto aurebbe fuor della-» 
tnachina;/nà che poi per etesii raccolta gra qui- 
tità d’aria (iella fommicà di quello, oue tuttaui*.. 
Tempre doqeqtaua maggiore , ce fsò l’acqua di 
feorrereyiqnvodle dire, die quefto ccflamcmo- 
affoluramentc auueniflè perche l’acqua nella só- 
miti del tubooccupaua la terza parte della lon- 
gitudine di quelloimà partim ambietjs a.eris extra . 
Oione aqua in breu'urifiphonis, crure ad pedalem cir- 
(.ife.r altitudine, reducebatur . (tutto il tubo fù di va 
piede,e mezzo ) partim bulla maioris in fuprema fi - 
phonis parte ex panfio nevi) ride aqn& m Jìphone prof iu - 
uium interruwpi contigit . Come fe l’aria, fola oc- 
cupante notahijifluno fpazio della fonimi ràde’ 
tubi non foffe /officiente ifàr ce ff ir il difeorri- 
mento de’bcp^ì per lo loro bta,ccio , c*hàl c/lrc- 
rao (otto il piallo .^tl^quai Mi perche l’ acquai 
dopo cflerfì t fratta gran quantirid’ariadal reci- 
piente, nondi meno feguitòijberamete il fuo cor.- 
fah piane quafi in aperto atre cowprobatum. futjjet: 
txqitrjniet.un} £ 
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Finalménte non auendo égli > à parer mio» colla fe- 
conda otteruazione fatta col tubojch’aueua ram- 
polla Ià,oue le fue due braccia s’vniuano » ritro- 
uato cofa 5 chc faceflè al fuo propofito.auuégache * 
attaiflìrao fi fotte attenuata l’aria cotenuta nel re- 
cipiente^ non mai ceflafo auefle l’acqua di fcor- 
rerejfin à tantoché non capendo più l'aria nell’- 
ampol!a,fi fotte diftefa ad occupare gran parto 
della fommità delle braccia del tuboitutta voltai 
e’non fi tenne di conchiudere ciò > che farebbo 
flato difpurabi'esetiandio^he nel vérre della fua 
machina , eftrattane raiiascfleruato fi Fotte noH_> 
afcender l’acqua ne’ filtri , e nelle fiftolette; e ne* 
tubi retorti cettato aueffe il difcorrimcnto dell’- 
acqua. Egli adunque <^:osi conchiude . Atqut 
etìaniji iam computata totius rei fattimi extra dti - 
buon vtdeaìnr quod^nifì bnlUrum tnìerueniti abrup- 
tumfuijfet experimentum * liquidò fatìs cenjhltjjeu 
aqua per (tphones profluuia ab aerìs prejjtone depen . 
dere: decreuimus tamen curn ot 'ttim Kobis^atque expe- 
riunii anfa proxime fuppeìéret cum aqua qu ani iu- 
te priùs 4 bullis ope eiufdem machina liberata expe - 
rtmentum iterare * Mà per alluentura non aura 
egli fin ora rinouata altre volte la fperienza; im- 
pcroche no aura potuto ancor asciuttar l’acqua* 
facendola pur rimaner acqua,cioè»non aurà po- 
tuto fare^chc dall’acqua non efeano continuame- 
le vaporilo ariajmaflirnamente dando ella vicina 
al fuoco»ò nel ventre della Tua machina>eftratta- 
ne l’ariaj ò vero in altro luogo fintile . 

Nè gli effetri,chV riferifee eflerfi offeruati coll’am- 
a mettere di nuouo l’aria eflerna nello flromento » 
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fono badanti ì ptouare.che la prefiione dell 1 aria 
oc forti (lata cagione: impcrocheà mio par«e 
potettero procedere affblutamenre dal rilhigne- 
O^tmin minor mole deii'aria,che li raccolte nel- 
a lommixa del tubo;ò nella capacità dcll’ampol- 

}t ! n C J”f , h e ? i '" , >« nien ‘e meno giocondi, fenzi 
1 apparecchio di, « gran machina fi poflono of- 
fetuarene 11 ambiente aperto, no alterato punto;. 

fua e'artll^S: *** 

Sia.il tubo reto*» BCDHF , ifqual, abbia nella so- 
mira lampo a G, c s empia in modo d acque,, 

»/- , y \ * Qe / Jman S a ?n» gran parte vota 

& cioè fin a É>, per efempio, fìa pieno d’acqua»^ ip 
rimancnt^dclJ’ampoila i^.pjcno d’aria i e per lo- 
bj accio BC arcendcndq lacquadelvafo A (cor- 
ra per [ Faremo deil.altro braccio. Dico, che 
non alterando fi punto l’ambiente eflerno , cb’è* 
d intorno all cftremo B>ò verp addiremo P,l.aU- 

teraxione.fola dcirariaconfenuta nell’ampolla G. 

che vi/e Beile, 

in vn limile tubo di fpo do dentro la.fuàutìchinau 
E prima rarcfacendQ/ÌJ'aria interna (.che. faielU 
bc à dire in rcucjmpot.Q di alcuni , facendoli più 
debile la.vircù ejalbcadelfaria DHlJ con Jui,' 

cinar,Perefempio,dd fuoco all’ampolla G, p ac - 

qu a. v (u i a dal Umpolia,c cederà il luogo^lL’aria», 
che li rarefa . Et cfTendo grande la ,raicfazionc 
. aiia ’non folo fi voterà J'ampojla;. mà parte 
incora delle bracca de! tuboBC, FE, c l'acqua 
in Bg fata affai men alta di quel che prima era a 
fcpra la ^cthcic dcli'acqaa delvalo Arche per 

v.. : » u ciò 4 


Digitized b/Goo< 


ciò l’acqua- del braccio FE difcontinoata dall'- ^ 
acqua del braccio BC cederà di [correre dall'c- 
Cremo F. La di cui cauità elfendo angufta, potrà 
qualche porzione dell’acqua reftar lofpefa nel. 
braccio F E» & vn'altra porzione potrà reitar fofi 
pefa in BC. Et allontanandoli il fuoco dall'am- 
polla l’aria DH1 fi riltrignerà in minore fpazio ; 
(acquirtarà in fentimento di alcuni maggior vi r» 
tu elartica)e l’aria erterna entrerà per l’cCremo F 
c fe’lforodr quello eiiremo fi chiuderà col ditoj. 
iacquàdel vafo A afccnderà per l’eftremo B ; & 
elfendo aperto il foro F> e rillrigncndofi molto- 
l’aria DELI l’aria eCerna>entrando per efiò *'yni- 
rà coll’interna .. 

Ciò ch’auuenne di particolare Inellà machina del 
diligerucj& acculato olferuatore delle co (e Boi- * 
le,fii che nqelfendoui prima nello fpazio C aria, 
vi fi folfe raccolta poi, e colle fottrazioni yi.fi 
folte rarefatta;& aprendoli l'vfcio della machina 
di nuouo vi fi.fofse condenfata : il che come au- 
uenifle diremo forfè altroue. .i;\ - >u 

Nelle quali offeruazioni fi-vede pure vna cola bea 
degna di marauigliaj& è che l’acqua pofia Segui- 
tare à [correre dall eftremo F, etiamdio che gran 
parte delle bracciaBC,FE,fi riepia dell’aria rare- 
fatta DHhe vi fi vegga l'acqua nel braccio BC. 
a (cedere per lilati di quella parte del tubo, /indo, 
ue s’è diftela l’aria,c difcédei poi jp li lati dei brac 
ciò FÉ, & vnirfi all’acqua rimafa in quefto brac- 
cio, e decorrere' per reteremo F. il. che come au- 
uenga per quel ch’io aueiòà dirui non farà forfc ; 
mp ltodilfici^àipjegarfi 

Final-; 


Digiti; 


Finalmente da quel che s’òfTeruajC ne tìt menitene 
BoiIe,che collocata vna fìftolcrta in vn vafo, de- 
lie fi a delPacquajdi cui chiudendoli la bocca in_» 
modiche non vi fia altro forame da penetrar nel 
vafo, di qucllo,ch’è nella fittola, e di vn altro, per 
lo quale fi pofTa fucchiar l’aria^h’è nel vaio ì e 
fucchiandofi quett’ aria l’acqua, che prima era 
afeefa nella frfcola difeenda, e l’aria eftCrna luc- 
ceda,e per lacauità della medefima fittola entri 
ne! vafo: da quefta ofleru azione, dico, non fi può 
prouar altroché la circonpolfione Platònica de* 
corpi, ne’Ioro mouimenti: la quale dottamente è 
fpiegata dal Signor Tomafo Cornelio, à parago. 
re del quale non hà Napoli di cui maggiormére 
fi debba gloriare, tante fono le fue rare doti. 

E égli pur degno di confidcrazione,ò Signori, ch- 
elfcndo le fiftole vmide,e bagnate alquanto del 
licore,co*l quale fi vuol fare la fperienza, ò vero 
di licore analogo, molto più ageuolmete perelfc 
afeendano i licori, che non efsendo elle alciutte, * 
e fecche: anzi ne’filtri afciutti,ò di bambagia,ò di 
canapa,ò di altra limile materiali fiano tardità, 
mramente fi folleuano i licori . Che fe l’inegual 
prelfione dell ambiente fofse cagione del loro 
forgimcntojquanto più quegli inegualméte pre- 
mefsejtanto più facilmente, c con maggior velo- 
cità dourebbero afccndere là doue fofse minore 
la pretàonc: e per lo contrario quanto più le for- 
ze delle due prclfioni, interna, & cftcrna,efsendo 
dìfuguali per qualch’accidente s’ auuicinafsero 
all’agguaglianza , tanto più tardamente i licori 
dourebbero forgerc ne filtri, e nelle fiftole . Non* 

altri- 

' 'Dìgitìzed by Goi 


altrimcntijche in vna bilancia pefi ineguali tanto 
piti velocemente fi muouano 3 quanto più fi fiano 
ineguali e quanto più s’auuickiino ad efserc v- 
gualùò con mancarti dal maggiore } òconaggiun- 
gerfi al minore*raa» più tardamente il maggiore 
difcenda»& il minore fi folleui ► 

E chi non vede, che efsendo alquanto bagnati ilati 
dellafiftola la prellìone su la foperficie dell’ac- 
qua dourebbe efsere meirineg ) iia ! c eche ['inter- 
na dourebbe auere maggior proporzione all'cT- 
terna,di quellajcbe prima d’elset bagnatala fifto 
le aueua l’interna alla ine de fin aelcerna », e che 
perciò dourebbe l’acqua afccndere nella cauità 
delle fiftofe bagnate con nùoor veloci tàdi quel- 
1 scolla quale aiceqda nelle fiftolc afeiutte, end 
come s’ofserua,& anche Boile fé n’auuide ► 

Nè quei »chc fono di cocitrarioTentirnento al mio fi 
dorranno efser dimenticati di quel che fpefse 
volte ai&rmato hannoidoè che largendo l'acqua 
pelle filiolecte all’altezza di cinque » ò Tei dita», 
per etempio, fi a poi vgu.ale la prelllonc sù/ac- 
quc»e dentroje fuor della fifto a, e che con quelle 
cmque»òfei dita di maggior altezza d’acqua» le 
cofe poi fpano ip equilibrio . Laonde» s io non 
crro>douranno aggmgnere»che quanto men ma- 
chi per efser piena a fiftola,fino alle cinque dita», 
tanto più le preconi fiano vicine al poterti equi-- 
librare ; come fe bifognando da vna parte delia 
bi ancia vn oncia di rena per equilibrare il pefo» 
che fia dal.’a'tra faggiun tad’vn atomo folo di jlc- 
naopuòfarc ch’el a lìa più vicina aJ potere com- 
trape farcil pefo dei la parte oppofo. Periodi* 
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non mai denrrola fittola farà più debile la pref- 
fione, che quando è ejla affatto fecca,e priua dì 
ogni vmcttante aquea porzione, che potette ac- 
crefeere il momento dell’interna prettìone.Onde 
con maggior faciltà, e velatflfr-dourà afeendere 
l'acqua nelle fittole afciutte,che nell’vmide^ ba- 
gnatejcontro quel che chiaramente da tutti s’of- 
ferua. Imperoche quel tantino d’acqua, che le_> 
bagna, fenza dubbio fésche loro bifogni alquato 
meno per empierfene fin’à cinque dita, colle qua- 
li le prettìonijò grauitazioni farebbero vguali; c 
non fo!o non può fare via piu debile la prettione 
interna, ma la può rinforzare , e far maggiore in 
modojch’abbià ella poi maggior proporzione al- 
la pteflione eftetna,e fiano le loro forze più v ici- 
ne al poterli equilibrare . 

Da vn’i fletta tela di lino hò pigliato io due pezzi 
vgtialijchc ciafcuno afeiutto era di pefo tre on- 
cie;& è verifimilittìmo,che per etterc flati dell’i- 
ftetta materia, e d’vna medelìma figura, e di pefo 
vguali, egualmente contenuti aucttèro, e pori, o 
feni voti,ò pieni, che dir li vogliamo, di fottile , c 
non premente loflanzarondefe fimilméte tocca- 
ta aueflero l'acqua di vn vafo, è credibile , cho 
ncH'ifleflo tempo vgual pefo d’acqua farebbe fa- 
Irto nell'vno, e nel l'altro . Mà aucndo io poi con 
vna dramma d’acqua vmcttaco alquanto l’eflrc- 
mo d’vno di quelli due pezzi di tela, mi parilo , 
che di certo fi auette potuto affermare^ credo, 
ch’à voi ancora paia cosi, che maggior quantità 
di feni,ò pori voti fi fotte Hata nella tela afeiutta 
che in quella^che già in parte era bagnata > poi- 
^ ; che 
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che non è egli dadubitare>chc infìnuandofì quel 
poco d’acqua fra le fila della tela occupati auef. 
fc molti di quelli Ìpazij,che veri prima tì erano. 
Finalmente auendol’ io all’ifteflb tempo appetì 
à perpendicolo (oprala medetìma acqua i itu 
modo, che con vna loro cftrerairà egualmente-» 
la toccalTero>mà che quel!o,al quale fpa rfa s’e- 
ra la dramma d’acquarcolla fua parte inumidità 
toccale l'acqua inferiorcjdoue credete voi, che 
in due ore di tempo in maggior quantità forra 
foflè l’acqua Soggiacente nella tda,ch’era affat*- 
to afeiutea, ò pure in quella ? ch’era bagnata aU 
quanto? 

Coloro? i quali difendono, che’l forgimento de' li- 
cori pc’filtri proceda dall’inegual prelhone del* 
l’ambiente, mi douranno rifpondere, ch’eflendo 
maggior numero di feni, e pori tfoti nella tela-, i 
afeiutta, che no nella bagnatale che perciò auc- 
do la predone dell’ambiente intorno ambedue 
quelle tele auuta maggior proporzione alla più 
debile preffione, ch’era in quelle parti, oue pofa- 
ua la tela afciuwuiche non alla p re filone alquan- 
to più potente in quelle parti,ouc pofaua la te- 
la inumidita, aueffe domito forger l'acqua im* 
maggiore abbondanza nella tela afeiutta . 

Mà tutto l’oppoflo auuenneiedal pefo di ciafcuna 
delle due tele chiaramente conobbi , che nell’* 
afeiutta in due ore non era forta più di mezz'- 
oncia d’acquai& in quella, che prima fù inumi- 
dita nell’illeflb tempo più d’vn’ oncia n era afee- 
!a- Argomento à mio parere grande perdouer- 
ci far cieUeie, che quella dramma d acqua ,chc 
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i’cra fpdrfa airefirehio dVtia delle telcifofle fia- 
ta cagione per la quale in efla forte afeela mag* 

; gior copia d’acqua, di quella, che neHa tela afi- 
lli ciutta ali’iftcfiatempo forse . 

E già-, ch’io prima del temp o, mi fono ora mai di* 
chiarate, che creda io, che in quelli effetti il mi** 
ficroprincipale confida ne’medefimi licori,rac* 
contcrouufpure due altre fperienze, colle quali 
à mio giudicio non folo fi proua ,‘ eh’ ctiandjo 
prema l’ambiente sù i corpi dilui pifr graui,tu't* 
tau oh a non poflà elFere quella fua predione^. 
cagione del forgimcnto de'Jicorijmà fi dimofira 
ancora apertaméte,cbe i licori corrano, e fi muoi 
ùano verlìo i licori . fintili , cche in quelli lor®--* 
mouimcnti* non fiano. impediti dalla- loro grà- 
uiràfc. t. ) ■ . , •••■?'( 

Si difpongasù- Tacque^ ahrifimili licori vn le- 
gno, ò alerò corpo vmettabile,in modo, ch’c’ no- 
tocchi l'acqua; mà poco gli manchi per toccar- 
la . L'acqua foggiacente noococcadaMegno le 
darà nel fuo> giudo liuello,nè punto fi folleuara*: 
Perloche dourà dire ogn* vno , il quale creda-, 
che graniti-, ò prema l’ambiente, che in quello 
cafo la fua prelfione fia vguale da per rutta ht* 
loperficie dell’acqua ; onde non fia neceflàrio 
che quella in vna- parte s’inalzi,c nell'altre s‘ab.-‘ * 
balli . Auuengache fc fofs ella piìrdeòile intor- 
no al legnose confegucnrementc nelle parti deh 
l-’acqua àluiidttopo!le,e vicini fi? med'a equa do- 
«rcbbearcendcrui, ancor che l legno né la toc- 
chiscome pure premendo noi con vna mano 
£opciGcic dclKacqnaiycggiamo ch’ella afeenda*. 

e fai- 


esalti in ària, etiandio l che non vi fi a corpo, al 
quale fi pofla appoggiare , e che fugga da quei 
Iuoghi,oue dalla mano è premuta • 

Ciò eflendo così : le con vna penna, ò con bamba- 
gia bagnata all'acqua, ò ad altri fimili licori ba- 
gnarono il legno>e feorrendo per li Tuoi lati fin 
alfe Uremica vna goccia d'acqua arriui à tocca- 
re l'acqua inferiore; quella ncH’cfTer tocca fub- 
bito s’inalzarà,e farà diie vn monte fotto il le- 
gnò . 

Quìforfc alcuni in vece di dirmi,che l’acqua mag- 
giore corrà all’acqua minorami diranno, che la 
preflìone,che prima è vguale da per tutto, per 
vna goccia d’acqua poi, che tocchi la foperficie . 
d’vn altra fimile acqua foggiacente fubbito do- 
uenti invguale: cioè che prema poi l'ambi enre 
più dcbilmcnte,non intorno il legno, ( impero- 
che quelli non ha mai toccata racqua>c prima», 
che dal fuo ellremo pendette 1 a goccia,l'ambié- 
te premeua egualmente da per tutto) mà intor- 
no quel poco d’acqua fimile all’inferiore in ogni 
fua qualità, che bagna il legno ; è vero intorno - 
quella picciola goccia-, che fi dillcndeà toccar’ 
l’acqua infcriorc;sù la quale perciò in vn fubbi- * 
to la preflìonedouenti invguale, onde fia bifo- 
gno folleuarfi l'acqua , e far vn monte fotto il 
légno* , , ì i . s 

L'acqua dunque sii vn altra acqua limile fà più de > 
bile la predinne dell’ambiente,ou’e!ia arriua col 
fuo pefo, e la fà maggiore nell’acqua, intornoà 
quella, ch’cttà tocca mentre fi dillendc ? Non-, » 
per Dio, ò Signori, non gli U fate buona quella 
- c :> » E 2 rilpo- 
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rifpofia; che ciò non è altroché voler difputare 
come vanamente fi fa nelle fcliole per non farli 
vìncere, non per rintracci are la verità . No per 
Dìo, ch’egli è nell'acqua iftefià il fecrcco,che fà 
forgerla . E meglio fora dire»che fi muoua ella» 
S^afcenda per ribaciare quel poco d'acqua, on le 
il legno è bagnato . E per auuentura dir ciò»nó 
è egli gran fpropofiroi almeno apprefio alcuni > 
li quali credendo , che fra le cofc infcnlate vi 
poTa efsere amicizia, e nimicizia,non dourà'lo- 
ro parere gran fatto, che tal’vno affermi , che fi 1 
bacino qualche volte quelle faiUnzc, ch'amiche 
lono. 

L’a Itra fperienza fi è,cheneVafi colmi d’àcqualne 
quali ragioneuolmenre fi dourebbe dire» che la 
parellìone dell'aria ambiente fia più potente in- ‘ 
torno le labbra, quc l'acqua è più baflfa;acciàche 
quiui colla maggior prelfione fi contropeli di 
più la maggior altezza dell'acqua torreggiate,} 
le noi con vn pennello bagnato all'acqua » ò à 
fimili licori leggi erme nre bagnar orno vna pie* 
ciola parte delle labra de'vafid’acque > che tor~ 
reggiauan sui vali >c coronauanU, in virtù di 
quello incaro via corrono à quella poca acqua* 
che bagna vna patte delle labbra,malfimamente 
fe qitefk'fairaana ptmluie»efvolte alqruco vcr- 
fo il palamento, c non potendoli follenere fi 
veriano* Et è degradi marno ig tacche non fo- .1 • 

lo fi ve rfi, /acqua cor reggia nte iopra il piano 
dfiJJclabbra>mà molte parti ancora di quell-»» 
ehe dando fono il già detto piano agiatamente 
patena giacerli ne la capacitati*:' vali > e che vii 
-adii c il iiveg- 

• ' N . • Digitlzed by Gc 


fi vegga poi l’acqua rimanente inferiore al pia- 
no de le labbra.- cioèelTerfi i rafi in parte vota - 
ti. E fe per maggior chiarezza adattarono sii 
le labbra de'vali vna laflra di criliaJlo fpianat*» 
ò vero vn fio tcfo apertamente s’ofseruarà qua. 
to dilopra vi hò raccontato . Perloche non fi 
può d ubi rare ìCfo’o ‘tre le parti ddl-acqoa rileuaxi ' 
sii le ’abbra de vafi, molte a’tre ancora dell’ ac- 
qua contcnura fottio le mede^me labbra, corrè- 
do dietroàqneUe prime gocce fiano àfcefc per 
quella parte del e labbra»che p ima fu bagnati 
co-1 pendio^ verfatéfi in eompagniadefl*altre> 
forfè per non far e andar fole Abbiano laleiato i 
vali in parte voti- > i : 

Che mi di rana qui coJovo,chc difendono, che dal* 
fwvgual prdfioncdefi'ainbieme proceda il for- 
gi mcntoaìe’ircori ae’filtxiie nelle fifidU?/ forfov 
che bagnandoli ima piccioia parte delle labbra > 
itti lubbito ia pregiane di maggiore dVm » do- 
u-enti minore? Bene pér ccnol hi per auuentu- 
ra L-aria ricetto. ÌLquella. pochiffwna quantità 
<facqua,di cui co'l penneilòi/ibagna lalponda; > 
òpure fi vergogna prernèfc’ in cucila patrecot. 
tutte le foe farie? É alifirurocaticeàoteye dis- 
creto l'ambiente, che ifcfpiriamoipoidtbpremé- 
do egli prima piitforrqnence intorno le labbra 
de'vafhouc l’acqua era piu balfa > che non su la-i 
foperficie ddfacqlia Dilettataci giugner pòi di p l 
vna gocciolina dfacqad filtrile à quel ha v che fi » 
contiene ne’vafixtche bagni ro tantino della lo» 
ro fponda>fubbwo ccifadi premere cosi gagliard i 
dametesù quella parte ! fori e che teme fchiac- 
~uu) ciac 
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der quelforeetiole goccia, che co*! pennello G 

è potata in quella parte delle labbra 1 Màmi 
par poi» ch’egli abbia del crapicciofo,e del be- 
(lialc à premere .più fortemente su Ja foperficie 
dell’acqua contenuta ne’vafii & à fentir piace- 
rebbe i va fi reftino in gran parte voti* 

Mi\ mi dirà tarvno;mentte non è virtù ne’fihri, e>> 
nelle fittole di attrarrei licori, e quelli non fono 
fofpinti dairambience, ch’inegualmente prema 
sù la loro foperficie > come potranno mai al-cen-- 
der da fe medefimi $ . .. j bb . , 

-Sono i licori eorpi graui, e colla loro grauità deb- 
bono fempre andar in giòie non mai in sù, maf- 
fimamente à quelli fpazij,che fonooccupati da 
foflanze in fpezic più leggiere. Nè s’oflerua ne’ : 
licori altro mouiméto di quello in poi, che pro- 
cede dalla loro grauità: il quale quante voltej 
ceffi di efercitarfi» *ò perche fiano collocati nel 
luogo ad effi domito, qual farebbe vn luogo in- ' 
feriore à tutti i corpi più leggieri > ò perche fia- 
no trattenuti da flati de’vafijcefsa ancora in elfi 
ogni mouitnento^e fi fcorge nelle loro parti vna 
grandiffinnaquicce.. *;Non auendo adunque 1> 
acquaapetelèmpio^iltro moto, che quel di gra- 
uitàjpar che fi a inucrifimiie, che’l.fuo forgime- 
to nelle fifioic>e;ne’£ltri procedala lei medeli* 
mai v» no,; srb ; tìitd un *>Vj fcupDt'l ju . l 
E quando por nell’acqua fi potette fa pponer altra 
moufmentó * 4 on pórrebbe egli efièr ali’in sù ; * 
imperoche quelli termini fopTa>e Torto fono op« 
polli, c niun corpo naturalmente fi può muoucre 
i termini oppofli: onde eflendo l’acquain ogni * 
u ì . tem- 
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tempo pia grane dal Parrà; JèiòèatiénJa fé opre 
virtù, ò forza, che Ja fpinge fotco l'aria, di fermo 
non potrà mai auér.altro mouimentòicol quale 
da per fe poffoafeenderà <|aeiiuoghi,chc fon» 
piu conueneuoli all’arià *; o * • ' 

Dalle quali obiezioni prima,che rifponda io, veg- 
gio, che cortefemente vorrebbe difendermi vn» 
àchi fin’ora nó è egli difpiacruto il mio difeor- 
fojcon direjene nella medefima maniera , che> 

1 acquaci cui ii bignano faftre di verrò ottima- 
mente fpianatè,«Sra!rri corpi» ancorché dilpofti 
xron i lóro-lati perpendicolari alPorizonte , non 
ottante la foia granirà può (ottenerli, e no andar 
•io giù à qucMuoghhdoue c dellàriatnà folamé- 
•te in piccioia quantità, mài» quantità cosi gTa* 
de, e così notabile, onde tutta la foperfìcic delle 
fcittre fe ne vegga copertale prima fr ri folua ìil- 4 
vapore,che nt cada: e conforme può l’acqua iaj 
vna matalTa d’accia in> maggior quitità di quel- 
k,che ne’pori ddPaccià pòrta capire foftener/T> 
e fenza caduta» trattcneruiii così fimilmcte pof- 
£3 afeendere appoggiandoli à tali corpi, non op- 
tante eh 'ella dia graue. Al che Quantunque ir. 
portano fare di molte repliche; tutta volta fem- 
pre farà bifogno dire, ch'abbia l’acqua vna cat ; 
cofa>colJa quale in alcuni cali venga impedito» 
il moto aìl’ingiù della lùagrauezza . Nèèaltr» 
il poterli fottenere, ch’auer forzaglia quale calt 
volta li fuperi la fua grauità » 

Altri potrebbe dire, che fe’l difcendere>& afeende* 
>ede ! r acqua paiano mouimenti à termini op- 
potti>nicnte meno oppotti fi debbano ttimare i 
< .i j ter- 
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termini del glrc,e del ritornare da qualdda luo** 
go'.ondc fe quelli fodero imponìbili naturalme- 
te imponìbile ancora dourébbe edere il potete 
noi vlcir da quedo luogo ; mentre venuti ci da- 
mo ; & il poter difeendere da gli alberi quelle^ 
foftanze>ch’afccfc vi fono» e per lo contrario . E 
fi potrebbe aggiugncre,che«i corpi della natura 
quate volte abbiano moto,fenza dubbio d poi- 
fano muouere à qual d da luogo, ò termine; pur- 
ché frà via nò s’incontrino ad altra loflanza,che 
rimpedif<a>e faccia torcere dal loro primo ca- 
mino verfo il luogo » al quale per qualche acci- 
dente determinante il moro s’erano indirizzati ; 
e che la natura delle cole jne’raouimenti de cor- 
pi non conofca fouranità, ò baflex-za di luo- 
ghi. 

Mà rifpondo io, che la grauttà > ò leggerezza de* 
corpi da vna delie cole per quebch’io mi fappia 
non conofciute,e non ifpicgate ancora da’filofo- 
fi. Nè mi paj c,cheiì debba auer per certo ch’ab- 
biano i corpi continuamente vn mouimento > ò 
forza di andar in giù,ò insù fini da qui lecito, ò 
Signorijcondderarc il moto, come cofa didima-» 
da’ corpi ) Impcroche può ben edere, che’l loro 
proprio, e naturai mouimenro,per lo quale fono 
tali, quali fono»non da nè in giu, nè in sii rifpet- 
to àquclJecofr^chenoiabbiam fatte termini del 
Coprale del lotto ; ma che in alcuni luoghi per 
cagione delle vicine foflanze poflà egli riceuere 
qual clic mutazione, ò nuoua direzione ; per la-» 
quaJée’ poi trafpDtri i corpi verio vno di quelli 
uimiuircforfc la xioriepercagione di altre vi- 
,• * cinc 
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cine follante più facilmente li m uoua, fecondo 
ricerca la loro dìfpofizione . 

E fc noi conuerremo à credere, come par che fiaj 
ragioneuole,che l’andar in giù,ò in sù fi a fegno 
chiari ffimo della grauità , ò lcggerezzadc’cor- 
pi> douremo dire , che non folo la variazione* 
de' luoghi per cagione delle diuerfe foftanac, 
che pollóne ilare intorno a’ corpi, ò vero non-» 
mutandoli il luogo la variazione delle profiimc 
ambienti fodanze, polla mutare il mouimento 
de icorpi,c fargli graui,ò leggieri, cioè far che 
(7 muouano in giù:òin su* mà con ubiti da mol- 
te fpcrienze douremo ancora affermare, che nel 
medefimo ambiente , e dando i corpi al mede** 
fimo luogo con pochilfiino,c ta l’ora nullo artt- 
fido, facilmente il loro mouimento fi polla mu- 
rare, c di grani pollano douécarc leggicrii c per 
lo contrario di leggieri graui - Taccio, per non 
dilungarmi di loucrchio, molte cofc, ch’io po- 
tici dire àquedo propofiroidirò lolo, che l’in- 
gegnofo Boile abbia vn amirabile licore, il qua- 
le elfendo il vafo oue e’ fi contiene chiufo, è 
eg|i neH’aria di gran pelo* vi difeende in giiu 
mà fc’l vafo è aperto 9 le fue parti di mano itu 
mano douentano leggiere, & informa di fumo 
biancheggiante attendono neH'ariaie chiuden- 
doli di nuouo il vafQAlc parti rimanenti del li- 
core celiano di doueitff r leggiere,* redano nel 
l’antica loro grauezza^ Nelle quali metamor- 
foli l'opera vmana altro no fa,ch’aprire,ò chiù* 
dere il vafo . 

E fc qualc'vnomi diccflc>chc in qucdicafi non lia 
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il medcfìuio corpo,che digraue doucnti leggie- 
ro; auuenga chc’l licore del Boile fu grauc 5 de 
il fumo generato dal licore fu leggiero ; elico-* 3 
re 5 e fumo per la diuerfirà della loro forma non 
fiano il medefimo corpo , con tutta che furio 
deTiftcfiTa materia - atto « ^ùb crrr i .a *7 

Io benché non voglia affermare* ò negar cofa al- 
cuna su quelli particolanVturtauolta diròjche’l 
inedcfimo,anzi medcfimirt*mOi coi-po* cioè ma* 
tciia,di graue 5 poflà douèntar !egg?ero>edi1qj* 
gicrograue,per lambrazl&rteifófcr del fuo pro- 
prio mouimenro>cio&iin feridmento di alcuni^; 
per ia mutazione fola di parte della fua forma * 
per la quale egli è licore,® fórno V ò vero per Ift 
mutazioncdel fuo proprio movimento* dallali 
quale ne c offa r i amen te denteerei# rdu caz io afe 
della forma : Et in quéfto modo di parlar? fò fi* 
llico>il mouimento de' corpi fi potrebbe inten- 
dere,coine vna delle difpofizioni neceflarieal- 
la materia ? acciochc polla ell&'fufcltaredalU-ì 
fua propria potenza nc ect i ui v ru» ra 1 e, ò* raltfoo# 
ma: e la VaFiazionocouddcrabilédfvnltahpar* 
tfcolar mouimentodare-bbe vn difetto di.difpo> 
fa ione ncceflaria alla matcrlajpcrpdter ella ri- 
cettare vna tal forma . 

Màfe non è*U mutaaiotìe^'d flrnuou^dfcrezfone 
del proprio '4noiùmer|t&ld<PÌ»fiiÌ ycà$iorie*che 
in gtò,Ò ir» ^li m00iitf>f>«VJ*icunl^rpQ£ij5p<»rob 
bc efTcrejche i corpi doaelft'ndoda per 'fé ftcP 
fi nè graui 5 nè leggieri* travolta irt alcuni luo- 
ghi, per cagione delle proffime foftanze pofliL* 
no douènwrift pidlaftì* acquillare vietai 3 
d mota 


moto nuouo,che in giù»ò in tù li trafporti: non 
altrimenti, che l'acqua in alcuni luoghi per ca-> 
glone della proflìma ambiente foftanza àcqui- 
fta vnnuouo moto, pcr lo quale ella bolle, efi 
lifoluc in vapori . Et in ciò fi deue pur aucr 
rifpettoalle parti d’alcuni corpi, le quali per la 
loro particolar corporatura non polfono riem- 
piere gli rpazij ; e perciò non è loro permetto 
ftar tanto lontane dal Sole, perefempio,ò tan? 
te vicine al centro della terra, quanto potreb- 

' bero fé d'altra figura fottero; e forfè meglio lo- 
ro conterrebbe* mi lafciano fra di loro alcuni 
fenj».ò pori, li quali pieni per auuentura di più 
tenue foftanza, fono cagione, perche alcuni cor- 
pi non fi ritrouino mai nel loro debito luogo» 
rifpetto à quelle cofe, che pofte auemo per esc» 
pio* Con òhe fi potrebbe intendere, in che mo- 
do le foftanze leggiere tal volta premano sù I 
corpi grauùciorè perche i corpi grani taf or’ab- 
biano ne’loro fenhò pori qualche lòftànza aflài 
più tenue, e leggiera di quella > che ftàlorodi 
(opra . 

Nè vi debbo tacere, cVeflendo fegno dcl’a grauì- 
cà de’corpi Pandamento alFin giù , c della leg- 
gerezza il loro forgimento à galla, per alcuni 
mezzi, non mi paia poi giufto, che i corpi fi fil- 
mino graui,ò leggieri, rifpetto à fe medefimi» 
attolutamente perche glioflcruiamo con mag- 
giore, ò minor velocità forgerc,ò vero difen- 
dere in vn coraraunc ambiente; cioè perche più 
ò men graui gli oflcruiamo, rifpetto ad vna ter- 
za foftanza . Come per efempio, tflendo l’ac- 

F a qua 


.44 , , 

qua vfualc nTpctto all’aria più graue dell* ac- 
qua vita, Umilmente rifpctco all'aria , non mi- 
par, che fi debba dire, che quelli due licorhqua- 
do non vi folle mai aria, rifpetto à fé medefimi , 
È’vno fia pili graue dell'altro; ò vero, ch’vno fia 
graue, e l'altro lcggicroxioè ch’vno debba gal- 
leggiare nel l’altro, e che l’acqua vita non polli 
difeendere ad occupare molti ipazij occupati 
dall’acqua > e che quella non polla afeendere a 
quei luoghi, che lonooccupati daU’acquauita.E 
benché in alcuni corpi s'ofièruijch’elTcndo più* 
ò men graui,rifpectoad vna terza follanza, fia- 
no ancora rifpetto a le medefimi altri graui, al- 
tri leggierhcome per clcmpio,dciracqua,e del- 
l’olio , rifpetto alfaria s'oflcrua , che l'acqua è 
più graue dell’olio ; & efaminati quelli due li- 
cori, rifpetto à fe medefimi, s’olTerua Umilmente 
efler l'acqua più graue dell’olio ; ò per dir me- 
glio, s’oflèrua, che l’olio fia leggieronell’acqua* 
c vi galleggi,e che l'acqua fia graue nell'olio, e 
vi s’aflùndntiutavoltanon mi pare, che in tutte 
le foltanzc,che rifpetto ad vna tèrza fono piìr» 
ò men graui,ò Icggierc^onfideratepo'i rifpetto 
àfe medefime, fi. debbia dilcorrcrc fimil men- 
te. » : 


Tutto ciò dico io * non perche fia mia intenzione 
di determinare adefio cofa alcuna intorno alla 
grauità , ò leggerezza dc’corpi ; ma benfi pcc 
auifare modeftamente coloro, i. quali troppo 
{cruenti nelle loro obiezioni, con quelli termini 
mi volelfero atrcrrarc»che prima di proporre le 
toro ragioninone) dii in obligo dir dichiararmi * 
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cì^ch^intencfario ne'corpi per granita, ò legge- 
rezza* mi debbono prima infegnare fc’i corpi 
in ogni luogo, in ogni tempo fi debbiano fti*. 
marc ògrauijò leggieri, & in che modo , e per 
qual cagione* fie’1 mòuiroeiKcvb forza»thc di* 
ciamo di grauùà^ò leggerezza lutmolto diucr- 
fo dal mouimemo*ò vii tu colla quale fiprodu. 
cono nc'corpi,3c altr i, & altri effetti ; e molto 
a tre cole intorno à quella ftefft materia » rat 
debbono prima dichiarare - ; isqq* 

Quel modo poi di argomenta rcmè'lKrori cotenn* 
ti da i va(ì,ò vivai fi feorge vna fbmma quiete » 
c le loro parti per niente fi veggono murar luo* 
go,ò fitoidunque veramente non; han moto , fe 
non quel di graniti , coT quale andarebbero 
ciringìùjlè da’ vali non fofsero foftenuthe non 
tuendo altro moto nó pottano mai da fc mede- 
fimi afccndcrc ne’filtribe nelle fittole ; è al ficu- 
ro fallaciflimo . Conriofiachc il mouimento no 
foto ci pofTa fare apparire le foftanze di altra 
forma di quella, che fono realmente; mà ancora 
Ci le pofTa far vedere quiete* ferme in vn luo* 
go . Anzi taf ora alcuni corpi, quanto più ve- 
locemente fi muouono, tanto più appariscono 
all occhio noftro fermi* fenza moto . 

Nè- quella, ch'io vi racconto douri parere grande 
firanezza,ò cofa in qualche maniera lontana^ 
dalla verità def fatto ; impcroche bene fpelfo • ! •' 
{uccede cosi à punto corneo vi dico. 

Vn cilindro di Iegno,ò di altra materia raggirato 
velocemente incorno à vn punto della fua lon- 
gitudine >non più cilindro appare» mà vn cer* 
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rhiofenza mouimerito » c faldo in vn luogo ; è 
quanto più e’ velocemente fi njuoua -» tantome-i 
no è oficruabile dalTocchio ooftro il fuo moto*. 
dellAjquatl’a pparcnz&'è ‘Cagione il inoto j con- 
ciliatile fe’l 1 cilindro nófiraggirafie intorno, 
àvn puro.fi vedrebbe egli qua Tcjcfe’l Tuo mo- 
to non fofle veloce non apparirebbe il cerchio* 
Così vn tizzone accelo velocemente raggirato 
bicorno, à vn punto non tiz2one>ma cerchio di 
fuoco appare » imperoche per la velocità dei 
tag giramento del tizzone Toccbio noftro non r, 
può diftinguerc i momenti diuerfi dei tépo, ne’ 
quali il tizzone ofi in vn luogo, or’in vn altro* 
onde gli rafiembra vn cerchioJntero di fuoco» 
fimile nelle lue parti, c non murante fpazio* 

Il trafeorrimento ancor dcll’acquc de’fiumic’hati 
gli argini paralleli, e per fondo vn piano quali 
orizontalenó s’oflerua da gli occhi noftri ; au- 
ucngachc fiano Tacque de’ fiumi , almeno ap- 
parentemente mokofomiglicuoli tra loro; «j 
procedendo auanti la prima acqua nelitncdcfi- 
mo ìftante le fucedavn altra limile là quale,» 
occupando il medefimo luogo appunto »ondej 
partila prima,Tocchio ingannato dalla gran fi- 
miglianza credagliela prima acqua nò abbi*-» 
iqutato luogo, e che tacque di tali fiumi fiano . , 
quiete, e fognanti . 

Mà le noi pur voleflìmoorteruarc il moto nel ci- 
lindro^ nel tizzone, ò’I trafcorfodell’acque de 
fodetti fiumkbifognarebbe vfare qualche arti- 
ficio j come farebbc,per efempio,ne’fiumi il di*» 
fporre i.trauer fo, fecondo la difouza delle lo- 
ro 


rofponde vna tauola, ò altra firmi cofa , alla_> 
quale vrcando l’acquc fi farebbe vifibile il loro 
mouimenco* O vero pocriamo noi ofieruarej 
il oqrfatoro co Spargere. indiuerfe parti varie 
polueri^e quali variamente potè fiero tignerà 
le loro acqiie>pOichcnon fuccedendo poi alle 
prime acque, che via auamf corrono? altre ac- 
que fom iglianti pel colore^ fa rebbem a nife ftif. 
inno 1 Lira (corri mento dèlie prime, c dell'alt re* 
oh.’ apprbfsdile'^cguicancicu omrif'oq non oi> 
Come aduneptenon auenda noi pn'itìa-vfite krti- 
ficibvéruno to't quale potutoaùefiimo fpetf- 
montarci le v’ è ne licorf rroUocati neVafi, ò vi- 
vai moaimefrto,ò agitazione di parti*? ^potremo 
rettamente giudicare, cl»cftiano/ofrt!in vna s& 
ma quaerej pecche! taf* al Ròcchio appatattòi? ifiji» 
poche ci le ra b r 1 ; no n>e (erti r a rfai 1 mouiitieiicè 
della lorograuità .aviiy osfì no'-. -a 

lopeTdirui aperramemeiljurofentinfrenroi ftimo 
che fc no nè egli ebrèamente errore? crédtlrèi l 
die nelle cole- vi pofla efiejn potenza fenzi'Vfc* 
tono ateo, mi par eh! alméno» debbia egli elfàte 
dubbio appreflb dinoi . ii porto eh abbi&rttf i 
corpi vna forza, por la quale giurtamente fì pòfi 
fino chiamare, ò graui,ò leggfcri ; nom mi par 
poi inuerlfintìlrnei cafo ha£firo,chc quella nté- 
dbfima forzauon. potendo trafporrate in^giù i • * 
Hocirivchc fonofoftenuci da’vafi, nó- polla mo- 
ueie,& agitare altrimenti le loro parti in ! {? * tal 
Mi che che fi. debba-dirc della grattiti?' ò-fcggt- 
rezea de’corpi, nondimeno imi parc?chc fi dettn 
bta Itófo risaie» che i licori ctiandioquandb piùp 
-ìsHo quie^ 
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quieti, c (lagnanti apparirono ad ogni più ef* 
quiiitaveduta>abbiano tuttavia gran moto , e 
chele loto parti fcnza, che'I tutto muti vicini* 
«'agitino continuamente tra fé medc(imc,e perè. 
ciò altre alcendano,alcre difccndano, c quello , 
che difcefe erano di nuouo afccndano fenzaj 
auer timore di quelle lame di grauità, e legge- 
rezzai ò deirelfere vguali nel pcfo, ò nella leg- 
gerezza. £tiftimo,che conforme fenza artifi. 
ciò non polliamo noi orientare il velociflimo 
corfod'alcuni fiumane 1 moro rapido di molte 3 
altre fóftanze; cosi nè meno polla il noftro fen- 
fo ne'licori, che ci appaiono (lagnati conofcere 
il moto, ò l’agitazione continua delle loro par- 
ti. Auucngache le parti de’Iiquidi ,ò liano li- 
mililTime tra loro, ole pur'abbiano qualche di £ 
(imiglianza fia ella impercettibile da gli occhi 
noftri ; i quali non han virtù di conofcere ciò , 
Che v’è nelle cole, nòdi oflcruarc tutte le limi- 
ìitudinhò diflìmilitudini delle loro parti , come 
credo auerc fpiegato nell’Idea del buon Medi- 
co Laonde mouendorii licori , & agitandoli 
le loro parti : perche Tempre ad vna, che muti 
luogo lucccdevn altra limile, pare all* occhio 
noftro di veder l’ifteria, che prima vedeua * e 
crede ch’ella non habbia mutato luogo «j ioti 
£ che ciò (ia vero chiaramente i mio parere lo 
dimoftrano tutte l'eftrazioni chimiche, & idi- 
fcioglimenti di varie fóftanze ne’licori » ed a- 
malgamazioni dc’metalli .co*i mercurio ; 
inifehia mento inlìemc di varij corpi liquidi, e 
k calcinazioni per mezzo loro, c molte altre 
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òflcruazioni, che lungo farebbe il raccontarle 
tutte . 

Nè lo fpirito di aceto, e’I fugo de* limoni potreb- 
bero feiogliere le perle, & i coralli; nè Tacque, 
& altri licori potrebbero feiogliere i fa li , c_> 
molte altre foftanze fe mouimento non hauef- 
fero,e fe continuamente non s'agitaffero le lo- 
ro par ti . Nè da'legni,dalTerbe, da’fiori, dalle 
miniere , per le quali rrafeorrono, potrebbero 
Tacque, ò naturali, ò artificiali, che 'fi fiano, ef- 
trar varie foftanze tal’ora più graui in Ipezie , 
tal-ora più leggieri de’Ioro meftrui,rifperto ad 
vna terza foitanza,fe mouimento no aueftèro ; 
e fe collocati ne’ vali quietamente , fenza moto 
fe nc giaceflcro ; nè le loro parti s’agiraflèro 
continuamente tra loro . E 1 amalgamazioni 
de metalli coll’ argento viuo, ò che fiano de* 
galleggianti sù la Tua loperficie,com’c il piom- 
bo; ò che fia Toro, che vi s’affonda , chiaramgtc 
ci danno à diuidcre , che’l mercurio quando e f 
più fenza moto apparifee, hi pure gran molli, 
mento, e che grandeméte s’agitano le fue par-* 
«celle . Imperoche non è egli poflìbiie, che_> 
penetri il mercurio dentro vna foftanza d’eftb 
più graue,rifpecto all’aria, per efempio , e pri- 
ma,che fi mefcoli con quella anche rifpetto à 
fe fteflo,quaTè Toro; e dentro foftanze nella., 
medtfima ftianieraid effo più leggiere, com’è’l 
piombo, e con effe loro faccia vn mirto tratta- 
bile come pafta,fenza ch’egli abbia moto - 

Nelle quali operazioni, come di fopra vi hòac» 
cennaco,noniì dee auerragione dc’difkOrfi^che 
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alcuni fanno fopra della grauicà, ò leggere zza 
de’corpii poiché ò che più leggieri , ò che più 
graui li debb ino dire le foftanze fopraiecce; & 
effendo leggieri , òche à beli 'arte s’affondino 
ne’loro meftrubò che vi lì lafcino galleggiare » 
nondimeno lì fanno l’eftrazioni ». e li dilciolgo» 
no le loro. parti. E dopo l’operazione ofler- 
uiamojche le parti eftrattc,p fciolte da si fatte 
follante, cosi bene 6 fono ra i fehiate co’ i licori 
che nè dal fondo di quelli, nè daila loro foprc- 
ma foperficie lì può prender vna loc porzione >, 
fenza che irifieme fi prendano molte parti el- 
t ri tte,ò. fciolte dalle dette foftanze * 

|>al che fi raccoglie ,.che le foftanze eftratte » ò> 
fciolte, non folo pedono eflcr rapite ing,iù>ò ia 
su dal mouimentode’loro meftrui». roà lateraU 
mente ancora.) Per lo che li dee dire, che 1 ! pro- 
prio roouimento de licori non fia in giù, ò in sili, 
. mà che indifferentemente le loro patti agitan- 
doli ajtrc afccndano>altrcdifccndano»altre la* 
feralmente lì muouaoo, è tra di loro lì cedano 
il luogo,e continuamente murino fito rifpetta 
à fé ftelfe . Nè balla la leggerezza dd piomba 
rifpctto all argento viuo,, nè la grauezza deliV 
oro j nè la forzalo la figura delle loro parti, che 
le vnifce,& è cagione per la quale djfficilmctc 
fi dilla echino , ìlare, che dal raouimento del 
mercurio non fi fciolgano* bnodi *e non fiano 
rapite le loro parti»& in gim& in su., e- fiderai- 
mente:, onde poi ovunque è del mercurio, vi fia 
ancora ò del piomt«)*òtxleU'oro .j Che vi dirà/ 
di quei ch'opera il vino tieiduriifimo acciaio », 
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che in eflo fi fia affondato) ò che à bello Audio 
tocchi (blamente la fua fopcrficie,ò che penda 
da vn fi! o,e Aia in mezzo de’vafì, ne'quali e’ fi 
contenga ? che di quel, che fa faceto, e nel fer- 
rose nella rame, e ne'coralli , & in alcune pie- 
tre ì fono tante, e tate l’oflèfuazionLcheci pok 
fono far conofccre,che oe’iicori vi fia vn conti* 
nuo moto»& agitazione di parti, eh’ adannoue- 
rarle tutte non bafiarebbe la giornata . 

Ore qui da confidcrare,che non tutti i licori (on 
buoni per qualfiuoglia delle fodette operazio- 
ni; auuengache no fia atto ogni licore per qua* 
lunque effrazione di foflanza,nè perdifcioglic- 
re ’e parti di qualunque corpo . L'acqua, per 
efempio,non effrae da’ corpi gran copia dello 
parti chiamate fulfurec; e quantunque i corpi, 
i qua i abbondano di quefte parti lungamente 
fi trattengano nell acqua , tuttavolta fi fpeii- 
menta effer ella imporéteà rapir loro co’l fuo 
moto fimili foffanze: N’eftrae bensì facilméte 
le parti chiamate mercuriali . Mààquel cho 
non vale l'acqua è attiflìma Pacquavita; nella.» 
quale infondendoli il legno fanto , ò il bullo • 
dopo qualche tempOj& al foporc , & al colore 
offeruiamo non effer più il licore femplicemen- 
te acquavitajmà vn miffo d’acquavitai di mol* 
tc parti del legno; le quali cofe feparate color- 
ine infegna l’arte, ci danno l’acquavita, benché 
mutata alquanto da quel che prima era, e di più 
le gomme, c le parti fulfuree del cgno. E ben- 
ché per molti giorni, e meli il coral o giaccia-» 
nell’ acqua, non retò quefta l’offendeià, feio** 

G a glien- 


f « 

glicndo,ò eftraendone partiVmà Io lafcia intero 
come prima era;il che non auuerrà , fé con lo 
(pirico del vetriolo» ò con quel del folfo farà 
ella (acca acida . L’acqua regia/cosi chiamata 
perche fciog ie l’oro) lafcia intero l’argento, e 
molte altre foffanze . E quantunque Tacerò, è’1 
vino corrodano l’acciaio cutravolra non offen- 
dano punto Toro,ò l’argento fìniffìmojnè graru 
fatto offendono iJegni,ie pelli»le veliche,& al- 
tre cole, che c* paiono fragiliffime . Anzi alcu- 
ne loltanze nè meno poffono effer bagnate da^ 
alcuni licori. 

Che perciò mi pare, che (ì debba crederebbe i fi- 
coti non abbiano tutti egualmente velocità di 
motosnè che (ìano le loroparti di limile figura» 
e di egualgrandezzab che molce a tre dilsimi- 
litudini fiano tra vn licore, e vn' alno . Oltr^» 
ciò mi par verilimilcbhe Toro,Targento,il fer- 
ro, i legni, Terbe>le gommc,e falere cole, eh 
fono nc la natura, non abbiano Tifielfa figura^» 
e difpofizione delie pa ti ; per lo che fiano di£> 
limili i pori , ò gli fpax-ij , che fono fra le loro 
parti, e neil’ampiezza,e nella figurarne tutti ab* 
biano eguale > ò limile attitudine à riceucre il 
tale , ò’i tal mouimento. Per le quali cagioni 
(limo ch’alcuni licori tuo to bene lì poflano in- 
finuare nelle vilccre di rale,ò tal corpo, e pol- 
lano penetrare per li pori di quello»e co’l loro 
snr uimento fcioglieie.e rapirgli le pani: e che 
à ciò fare non fiano atri altri licori , 1 quali non 
abbiano le loro parti di tal figura,e grandezza» 
le quali fi pollano infinuare irà le parti di tal 
. - ; " : ' .corpo» 


corpo, ò di altro (Inaile > e perche non abbiano 
per auuentura quel moto, co’l quale agitandoli 
le loro parti pollino Umilmente agitare le par- 
tì del folido * di cui vn’ altro licore è me- 
ftruo. a 

Nè mi pacche fia diuerfa la cagione, per la quale 
alcuni licori coccadolì in sì fatta maniera fi mi(^ 
chiano,che non è egli lecito poi il poter difcer- 
nere quali parti lìano dell’vnoje quali de 1* al* 
tro; nè lenza l’aiuto dell’ arte chimica dal mi- 
fio, che di loro fi Imprender fi pofla porzione.» » 
che dell*vno,e dell’altro non abbia molte parti . 
E per lo contrario non veggio io altra ragione, 
per la quale alcuni licori quantunque fi tocchi- 
no infieme,tutravolca non fi mifchino.mà (em- 
prc redi l’vno manifefiamente didimo, e diuifo 
dall altro, nè malfacciano inficine vn milto > fe 
non forfè mutatoli Federe, che prima aueuano. 
Mi pare, dico, che tutto ciò molto bene 'fi fpie- 
ghi,co’l fupponcrc,com’é pur verifimilifiimo , e 
con molte fperienze f.cilmenre fi può confer- 
mare , che non abbiano tutti i licori fimi e, & 
egual velocità di moto, e che in alcuni le parti 
fiano più,òmen grandi, & in qualche maniera., 
fia varia la figura di quelle; per lo che i pori , ò 
fpazij,che fono frà le loro parti in alcuni fiano 
p;ù ampi, & in alcuni più angufii, e di varia fi- 
gura: onde poi fucceda il calojch’abbattendofi 
due licori,cbe non abbiano analogia di moui- 
mento,ò di conformazione di parti, ò di capaci, 
tà,e figura di pori,ò di altra cofa limile, ancor- 
ché fi tocchino, non fi mifchino; mà refiino ma* 
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nifeflamente diftinti,cotne prima erano . E per 
non replicare fpeflc volte le medefime co fe per 
l’atiuenire chiameremo analogia la difpofizio- 
ne#pcr la quale alcuni licori fi mifchiano infic- 
ine; e diremo, che quelli, che non fi mifchiano 
abbiano difetto d’analogia ; e fimilmcntc dire- 
mo, che tra quei licori , e quelle foftanze, che-» 
non fi fciolgono>ò calcinano in cffi»e quelle, che 
ne meno fe ne pofiono bagnarlo vmettare, co- 
me tra’l vetro, e l'argento ^iuo, vi fia difetto di 
analogia * 

Ne'quali mifchiamenti dilicori non shà ragione 
alcuna di quella famoià fentenza. Omne graut 
Àttrfura-t & lette furfum\ non men di quel che.» 
di fopra vi dilli, che nell’cfttazioni ragione non 
fe n’aucfle. Imperoche quante volte abbiano 
i licori analogia , per la quale co’l loro moui- 
mento fi pofsano vnire infieme, ancorché l’vno 
più graue , ò leggiero fi debba dir dell'altro , 
dittavo ta fenza auer tim ore di quefic laruc, le 
parti del corpo jchiamatQ più graue fi vedraano 
lorgerc > & infinuarfi frà le parti del corpo più 
leggiero, e lateralmente ancora trafeorrere per 
l’analogo licore . E per lo contrario fi vedran-= 
no le parti deUicore chiamato più leggiero rifi 
petto all’analogo difendere à quegli fpazij , 
ch’erano occupaci dai licore graue,e1ateralmé- 
te infinuarfi frà e patti di quello ; ofleruandofi 
poidiambidue efierfi facto vn mirto, ò terzo 
licorc,che dir vogliamo : nel qua e fpefse volte 
difficilmente fi può fcorgerc di quai licori e’ fi 
fiacompofto. . . r . ; ;iì./ì.a: 
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Tali fono Tacque forti, c Targento viuo; i vini 
analoghi, benché differenti nel colore, e nel fa- 
pore; Tacqui, & alcuni vini. Tacqui, e l’acqua» 
vicai e moki altri. E nell’acqua forte, & argèn- 
to viuo,pcr efempio , il quale è molto più pon- 
derofo dell’acqua forte» confederati ambiduej 
xifpetto a Taria, o ad altra limile cofa,$’offerua, 
che toccàdo Tacqui forte la foperficie del fot- 
topofto mercurio» le parti di quello ben predo 
cominciano^ forgere nell’ambiente acqua for- 
te,ftimata Icg :iera à lifpetto della loro grauea- 
23 ;e confeguencememe Tacqua forte diiicendé, 
e via toccando al tre, & altre parti del mercurio 
in vircù del loro mouimenco altre, & altre no 
forgono* fi mefebiano anche lateralmente per 
tutta Ta«jua 'forte; Onde poi fi vien'à fegno ; 
che’i mercurio lì pRÒ dire notante nell’acquà^, 
forte, e quefta immerfa nei mercuriomè dai mi- 
fio, che di quelle due foflanze mifchiate infie- 
me fìfàyfì può poi pigliar porzione, che in par- 
te non fia acqua forte, & in patte mercurio • Il 
quale,benche fi a firmato graue rifpetco all’ac- 
qua forte, non però fi fdegna» ò per dir meglio' 
rifiuta d* ammetterla fra le fue parti , e conce- 
derle porzione del luogo inferiore »ou’e fi gia- 
ce? & ella benché fia filmata leggiera tu tea vol- 
ta fi contenta, ch’egli forga, & occupi parte del 
luo^ofoperione- , che prima del miichiamcato 
efsa folaoccapaua /;' ! ' i « : i - £» i • f * 

Della medefima maltiéra mf par rchefi debbiti 
difeorrere di quei licori, ch’efsendo fimiliflimi 
traforo* ramanc/ido differenza di pe/ò » noa- 
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dimeno in virtù del loro mouimento , e dell’a- 
nalogia delle loro parti»e de’ pori svnifcono , e 
continuamente lì mifchiano infieme ; ma per la 
loro gran fimilitudine» nè’l raifchiamento » ne l 
mouiméto,& agitazione delie loro parti è egli 
ofltruabilcda noi. Tali fono il mercurio col 
mercurio, vn olio con olio dell’ iftefsa qualità ; 
acquavira coll’acquavitaidue porzioni d’acqua 
del rneddìmo fonte-, & altri limili licori . De' 
quali fe pur noi vorremo ofseruare la confu- 
fione,e l’agitazione delle loro parti» perla gran 
fimilitudine loro» nò potremo farlo fenza l'aiu- 
to di qualche artifìcio • E per efempio » fe noi 
vorremo ofseruare il mifchìamento di due ac- 
que, prefe dal medefimo fóte, bi fognerà tigner- 
jic pi ima vna con qualche artificio, che poi ap- 
proffimandol’ all’ altra per efserie difiimile al- 
quanto ne colore farà visibile la confufionei & 
agitazione delle loro parti i finch’ efsendo po. 
lcia confu filli ine, e di bel nuouo fatte fimiliflime 
almeno apparentemente à gli occhi noftri di 
nuouo fi nafeonda à noi il loro continuo mo* 
uimento»& incelfantc agitazione di parti ; 

Mà perche à coloro >i quali non vog iono cono- 
cer la verità delle cole, non mancano mai tene- 
bre per offufearfi via maggiormente l’intendi- 
mento, prima ch’io entri ad clsaminarc vn pro- 
blema proporlo dal grandc>& ammirabile Ga- 
lileo , farà bene » ch*io rifponda breuemente-. 
ad alcune difficoltà » che mi potrebbero efser 
fatte. 

Primieramente mi fi potrebbe dire» che ncll% 
• ‘ eftra- 
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effrazioni, nelle calcinazioni) nelle foluzioni, 
e neiramalgamazioni chimiche» il mouiméco 
non fi a proprio de'licorijmà delle foftanzo, 
che fi fciolgono,ò dalle quali fi fanno retra- 
zioni > e de’metalii, che fi amalgamano coli- 
argento vino. 

Rifpondo,che con tutto, ch’io creda, che in tutte 
le foftanze vi poflà efière qualche moto* che 
per efempio , nella calce viua vi fia vn moui- 
tnenco,& agitazione di foftanza tcnueda qua- 
le po fia efier cagioni per la quale infonden- 
doli la calce nell'acqùa,la muoua fin’ à farla»* 
bollire grandemente; tuttavolta mi pare vna_» 
grande fciocchczza > ò almeno ma grande^ 
iniquità conceder il moto all'oro,al piombo» 
al ferro, alle pietre , à i legni, de i tante altre 
cofe, e negarlo à i licori » come f e fellamente 
in tutta la natura le fluide foftanze don e fiero 
ftare oziofe,e neghittofe fenza operar cofiu* 
alcuna. Anzi mi pare , che le pure nell’oto 
«v’è qualche moto, affai maggiore debba egli 
efière nel mercurio per cagione della fua flui- 
• dità i la quale in altro non mi par, che confi- 
da, che nella di uifione,& continua agitazione 
delle parti delle foftanze, che fluide ,ò liqui- 
de fi chiamano. Che perciò mi par cheli 
debbia credere , che nell'amalgamazioni de* 
metalli molto più operi l'argento viuo , che 
non i'orojò’l piombo; e che fimil méte fi deb* 
bia dire de gli effetti , che s’oftèruano ne gli 
. altri licori .i ;cv- ■ *: f »■ r { ; 

Di più alcuni mi portano dire, che nelle fodette 
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operazioni il mouimsnto nuQuamente fi §e- 
neri nc’Ucorhche fi mifchiano»cnclle fofian- 
z.e,che in e'fi fi difcalgonoie percfempio,che 
l'acqua toccando l’apq navica, fi produca luh- 
bh;o ja quelli due licori un mauiméco>& agi- 
tazione di partiinon die prima > che fi raccat- 
terò ndl’vna, e nell'altra fofianza vifoflè fia- 
to votale»® fi mi le mauimeata.. 

A quelli dimando io i quale fia ia cagione, chp 
produce quello nuouo mouimento ne* licori!? 
&rfCìè qualche £>eità,c’hà quella corica ? Mi 
replicheranno pcrauuentura,che ne'licori y’è 
vna potenza,ò virtù produckrtcè di inotoj.laij 
quale viene allUcto»qua.id3 i licori toccano le 
lali e tali fofiinze . Òtti ma mente j mà mi d it- 
chiarino» di grati* in che confida quella po. 
‘tenzatC.fe primo, .che*l merturio tocchi l’ac- 
qua fortc>ò vero Toro, e fc prima,che laequa» 
e ['acquatica (I tocchino inficine, quefta tal 
.potenza producitriccdi moto, ch’io nósò ima- 
jginarmidi tenga forfè le mini à ciiuolayC non 
!$pcri cofa alcuna; cioè non muova per niente 
4) ìjcorùfc perche cagione ? Mi lfpicghiao ap- 
-preilo come L acquavitai l’acqua toccandoli 
infieme la lo.ro potenza fi fucgli dal looau *« 
cominci à faticare mifchiando, e coafondédo. 
yn licore col ’iltco? £ fc thai t’acqua^pec «6- 
tpio toccaiTeì leguhò; fiorirò erbe,® altre cole 
icl e quali ella è nieif ruorò licorùco’ i quali fi 
poteffe.m (chiare , do; tnicehbepcr auucntura 
perpetuamele lafua po.ézaproducitriee dimo* 
JQ * Che fc ; non : fitprajma;dichiarauiu quefte. 
-j * H cole* 
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Cofe,e non fapranno dipignermr, nè defcriue- 
re quella potenza, accioch’io la potefii inten- 
dere, vorrei,che per loro cortefia mi lafcia fie- 
ro ftarc nella mia opinione ; & in premio vo- 
lentieri vorrei loio concrdcre,chc’J loro mo- 
do di difputare è egli così ammirabile, che fè 
pure mi vo'cflcro negare , chcd Sole fia lumi- 
nofo,e che noi fiamo qualche cofa,non mi có- 
fiderei conuincerli. 

Mà veggio, ch’oramai voi vi fdegnate, ch’io più 
lungamente vi trattenga còlle rifpofte à que- 
lle, Se altre limili opposizioni, che mi fi porefi- 
fero proporre da coloro, i quali volefièro 1 ne- 
gare, che ne’licori vi fia mouimento,$t agitai- 
zione continua di parti . Et io pur non veg*- 
gio,che in contrario mi fi pefia mai dire , cola 
che debbia pareremolto ikgna diconfidera- 
zionej che perciò fenz’ altra dimora vengo à 
ragionami fopra quel eh’ io prima propofio 
^aueua^, 

Galileo Galilei nel. primo Dialogo delle due 
nuoue fqenzefà, die Sagrcdo proponga 1*_» 
feguente difficoltà à Salutatici quale ncgauiL» 
che nell’acqua vi fia vifeofità, colla quale ella 
t efifta all’eflcr diuifa . Se nulla di tenuità ri 
• . io erenza rijtede . tra le farti dell'acqua , come f of- 
ferto fofienerfi affai grandi pezAt,e molto rilcuati, 
in particolare fopra lcfoglitdt > eauoÌhft*za fpaV 
■gerjhè fpianarjìì Alla qual difficoltà così rifi. 
ponde Saluiati . lo primitramente vi confejfo\ 
thè non so come vadia il negetio del foftenerfi 
globi, d 'acqua ajfat rilevati ->e grandi +fe bene 
- vn H a io 


' 6 & 

ìùsì di certose he da tenacità internai he fia tra le 
fut parthcto non deriua : onde re/i a necejfur tocche 
la cagione di tale effetto rifeg?a fuori . Dalle 
quali parole chiunque volefle raccoglierete 
creduto auelTe Galileo, che il fodetto effetto 
in niun modo dipenda dall'acqua, farebbe 
egli grandemente in errore > imperoche Sai- 
«iati altro, non vuol dire, fenó che non abbia 
l’acqua tenacità, ò vifeofità alcuna interna.» > 
per la quale polla giacerli cosi rileuata nelle 
foglie tk'cauoii . Auucngache à tempo di Ga- 
lileo lungamente fi folle dilputaeo sòia qui-* 
ftiooci fe nell’acqua vi ih tenacità, ò vifcofitì> 
per la quale le fue parti non difiaccandofi tri 
loro fenza difficoltà,, réfi ftano in qualche ma- 
niera à i corpi , che tentino diukjerle: il che 
folle cagione di molti effetti nella natura * E 
gli a uue rfari di Galileo affcrmauano di si* e 
dalla tenacità, che fupponeuano nelle parti 
dell’acqua, voleuano che procedette, -eh’ vna_» 
falda d'ebano, &altri corpi inlpezie più graut 
dell’acqua di fieli in modo , eh’ acquiftattero 
vna grartio per fide , vi galleggiaflèro fopra, e 
forfe>che giudicau ano ancóra, che quefta me*, 
defima tenacità folle cagione, perla quale 
l'acqua tal ora molto rileuata fi vede Acrome 
quella>chc li v^de ne’vaìi di lei colmi* c quel» 
la ,cfre. s’ottèrua nelle foglie de' cauoli . Mà 
Galileo nel di feorfo intorno alle cole, che fra- 
no in su l’acqua>ò cne in quella fi muouono> 
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mento in vn trattato del nóflre'aceademice)chi$* 
ramente dimoftrò, che nell’acqua», e nelle file 
parti non v’è tenacità alcuna* V • r * 

J ]t »n vero non mi par potàbile, die In quel corpo 
le cui parti continuamente s agicanojvi potàj 
eflcr vifcoficà. E benché Galileo per quel» 
eh io hò potuto conofcere nelle (ueopcre»non 
aueise auuto notizia del mouimento, e dell’a- 
gitazione conrinua>ch’è ndlepasrti ddiiquidij 
è tuttavolta queH’occhiato,. ^accorto huomo 
conobbe, che tenacità alcuna non liritroua-» 
nelle pani delJ’acqua»per laquald fi vieti à’ 
corpileggieri à belTanèsomerfi in quella, il 
potere colla loro leggerezza risorger igafla, 
& alli f iit graui l’affondar uili*ò col ub quale li 
potetàro Tacque fo&etoererileuaté nellefo* 
glie de’cauoli . E corte egli kinuercc nè meno 
ne'mouimenci crafverfali refifte l’acqua all’- 
efferdiuifa; fenonin quancaèdibifogno,che 
fi difcacci ella da i luoghbcbcdinuotio acqui 
ItanolcorpijChe in ella notano • E nel foder* 
lo dialogo» quando Saluiati dichiara» che non 
fia interna la cagione,che fa ftar l’acqua rile- 
uata,akronon fà,che d imo fera re, che nell’ ac- 
qua non fi ritroui tenacità , ò vifeofìtà :ondc 
di ce i Se le parti di , quell acqua* Che rii e nata fi 
fojlkne , mentre è circondata dall' aria y anc/fcre 
cagione interna per ciùfare v molto più fi fofier- 
r ebbero circòndate*che f afferò da vn mez>z,o > nel 
quale aneffero minor propenfione didìfcendere^che 
' * nell'aria ambiente non hanno* ma vn meTgo tale 
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farebbe ógni fluido piu grane delt aria-, tome v.gi 
tl vino : t pero infondendo intorno a quel globo 
d'acqua del vino, fegli potrebbe alveare intorno 
intorno feniche le partì dellacquacongluttna - r 
te dall'interna vtfafitd fi dtjfoluejfero : ( vedete 
eomealtro nò vuol prouare,fe nò chenó vi fìa 
vifcoiìtà nell'acqua) ma ciò non accad’eglì^anT^i 
non prima fegl’ac cofiera il licore fparfo intorno , 
thè fenza afpettar e,cht molto fegli eleni intor • 
nofi diffelucrd,e fpianerd,refiandogli di fatto fiso* 
fard, vino roffo. Mà mi perdoni in quefro òal- 
uiati,chc fe l'acqua non potrà mifchiarfi al li- 
corejrcfrerà ancora gjobofa>e rileuata alquà- 
co. Quando potè’ conchiude, che la cagione 
di qucfto effetto fia efeerna ; manifeftamemc 
afferma, che non.fia ella totalmente efterna , 
mà che l'acqua fcefla v'abbia gran parte. £ 
dunque efterna\ conchiude egli; e forfè dell' aria 
ambiente la cagione di tale effetto : e veramente 
s ’ cfferuavnagran diffenjione tra. l’ariate l’acqua. 

■ Quella ociLCtdtffinfione, è xelatiua. tra l’aria, c 
l'acqua; e gli effe tti>chc procedono da wddifr 
fnjione fi debbono ad ambidue quefti liqui. 
di: i quali non conucngono infieme ; come jo 
dimol’tra iJ medefimo Saluiati colla (pcriéza, 
ah’empiendofi d’acqua vna palla di cpifallo, ch’- 
abbia vnforaangufo,qua»i’e lagreffeztMd’vn 
fidi pagliai e cosi piena fi volti colla becca alf- 
ingtàj non però l'acqua benché grauifsima,e pro- 
ta a fender per l' ariane fermai tre Tato dtfpofia 
a /altre , come legge rifftna , per l’acqua ; faceto:- ■ 
dono quella d fendere vfeendo per il foro, e qut - 
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fta dfatirt e ntr info*: t m i refi**» ambedue ri - 
trofei conuimxcu onde foggiarne pocoapprefi 
Co Salutati .. Hor (he fi dette qui diruti che urgu- 
meritar ne -fuor. che ytta difea ^uetiie/rz^^rfii'ac- 
qi< a,e l aria occulta * >»c~> «u forfè % ere. Le dif- I 
conuenienzc,e l.c rjUffenziooì fono reciproche 
fra ic cofc>chc non conuengono jnfiemei nè fi 
può ritrouar cofa in tutto il mondojchc difeó* 
uenga da vnaliE^la quale nOfcdiffenta^ò dif- 
conuenga da quella medefimawefre ieoo difeó- 
• menci e oiuno Raccorda con colui, che foco 
non fi accorda » Petlochc affermandoSaluia* 
ti» che l'acqua ;fiitia rileuaca nelle, foglie de* 
cauoltper voa dtfsenfionejch’è tei Tari a 
-Inacqua » & affermando» che l’aria non entri 
nella paikidh cnfiallcbe-l aQqua «on-n’cfca per 
voadifconueòa«o?a»0 , ò.w^ l 'acquaie l’ari^> 
apertamente af&riiwichef.quofii effetti dtpen- 
dlano»c dall’vna^e daH’altra foifianxai e che le 
•loro cagioni fi debbiano: ricercare non men> 
•neH’anùuche nel Inacqua* ; cioà che non rifegga 
totalmente fiuorjdeli:4cqufe-la i cagione per Jg 
. quale olla ftaffi ri leuata nelle foglie de cauoh» 
i & in molti altri luoghi >: 

Mà la difficoltà fi jrdutsejà fpiegare in che con fi- 
tta quelta difcomieiwma wQual iodiro-aper- 
rttmetxte>chif 'ilo fia altro, ch’vn difettosi ana- 
. logia trà quelli due liciti: li quali non fi ped- 
fono raifehiar infienae^fenon forfè riduceo- 
dofi l’acqua io forma di vapore, molto più 
analogo all'aria, che ad acqua iftdfa , dalla.» 
quale fi foiicua : onde; U, vapore mollo bene fi 
»■ o 4 „ ,J mif- ■ 
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'«ììfchià coll’aria, e non mai s’vnifcc coir ac- 
quai ftià quante volte lafci d’eflcr vapore , ea 
■ ritorni nella fua primiera forma d'acqua,fub- 
bito fi precipita* fi Scompagna dall’aria. - 
Che perciò fon io di parerebbe quantunque in 
ambidue quefti licori vi fia vn continuo mo- 
uimentchflc agitazione; tuttauo!ta>perche non 
fi mifchiano inficine, fi debbia crederei che le 
loro parti* nella groflezza > e nella figura >e 
nella difpofizione à mutare il loro proprio 
fnouimentOj& ad acquiftarnc vn’altro, & in^ 
molte altre cofe Ciano diuerfc. Dalle quali 
cofc come cagioni concorrenti ad vno mede- 
fimo effetto» ftimo*he nafca poi, che le parti 
dell'acqua non fi portano infinuare tri le par- 
ti dell’aria; (è non forfè ridotte in vapore* ò 
- In altra foftanza analoga all’aria; e per lo có- 
rrano le parti del Patii non portino infinuarfi 
nè penetrare tra le parti dell’ acqua ; le noiu 
ridotte in acqua, ò in altro licore analogo al- 
l'acqua* nè mai faris,* l’acqua facciano vju 
mirto, come lo/a nno il mercurio , e l’acqua^ 
«forte per esèpio^Non al.trimenti»ch’auedonoi 
vnvafo pieno di varie forti di legumi* vero di 
globi* frurti di diuCrfe materie, comedi le- ; 
gnojdi piombosi fouero*di altre cofe* che 
fiano d’incgual grandezza * e difpofizioneà 
muouerfì* di diuerfe figure; fmouenda noi il 
vafo de’corpi contenuti in erto, quei c’hanno 
analogia fi raccolgono, & vnifeono in vnluo- 
go del vafo , doue poi durando il moto s'agi- 
• i tano* ©ifchiano tra loro i Ma quei, che non 
♦ t; hanno - 


hanno analogìa, ancorché fcotetìdofi il vafo , 
à ciascuna fpezie delle foftanze contenute ìbl» 
elio fi comunichi il mouimento, non perciò fi. 
vnifeono, ò raccolgono inficme in vn luogo ; 
anzi fé ad arte mifchiati follerò il comunicar 
loro mouiméto farebbe cagione di (ègregarlì, 
edi far raccogliere le folìanze analoghe in vn 
luogo, e le oon analoghe in vn’altroi nè mai 
le non analoghe faranno vn mifto»fc non for-» 
fe (tritolate minutamente^ variandoli la loro 
figura, & acquiliando ahroeflère* 

Mè lì dee qui tralalciare di dire,che nelle foglie 
dc’cauoli vi fi genera vn fotrilHfimo velò, che 
fa parere-la foglia alquanto bianca, offendo 
ella di iua natura verde; 11 qual velo è di vna 
folla u za non analoga ali-acqua, & aue alcuni: 
picciolilfrmhpori pieni d’aria, ò almeno di fa- 
enza analoga all’aria fopraflante : onde ca- 
dendo l’acqua sii quelle toglie non le bagna, 
mà le ne feorre,e le lafcia afeiutte * nella mc- 
defima maniera, ch’ofieruiamo, che l’acqua 
può feorrere per qualche tempo fopra alcuni 
pani di lana, e di lino, e di feta,acora hò oflèr- 
uato io alcune volte, lènza bagnarli, per ca- 
gione dell aria,cfr e tra le fila della lana, & oc- 
cupa i pori del panno . 

Or fe quelle foglie no faranno di foperficie pia- 
na , e cadendoui l'acqua fi polla fermare nel 
loro feno; vi giacerà ella ri/cuata,e globofa; 
come pur giace per qualche tempo lopra al- 
cuni delli panni fodetti. Mà fe le fog ienon 
non a ucraino il velo, ch’io vi hò detro;ò vero 
* - l fe 


fc (trebbiandole noi colle mani nè‘l togHere- 
mojC faremo eh’apparifca bene il loro verde » 
i’acqua non vi giacerà rileuata ; e più torto 
apparirà eoo fopcrficic concaua 5 che globo* 
fa . 

Non potendo aduque l'acqua infinuarfine’pori 
del velo, che copre le foglie de'cauoli» e non.» 
potendoli mifchiare colla foftanza-, che in 
erti fi contiene,quanto più può colla forza del 
fiso proprio mouimento vi giace accolta, e ri- 
leuata; nè vi fi diffonde quanto potrebbe fa- 
re, fe’l velo non coprifie le foglie. E l'aria 1 
fopraftante per ranalogia,ch’aue coll'aria, ò 
colla foftanza , che fi contiene ne*medefimi 
pòri continuamente fi mifchia con quella, &o 
à lei fi conferita vnita; onde Ir vede poi, ch'el- 
la cinge d'intorno Tacqui con foperficic con- 
caua, c giacerli l’acqua in quelle foglie con-, 
fopcrficie sferica, e di figura globofa.La qua- 
le per auerc le proprietà del cerchio è la piùt 
atta, c la piu commoda per li mouimenti de’> 
corpi , li quali non pollano murar vicinia per 
cagione, che fono impediti dalle profiline lo~ 
danze, colle quali non hanno analogia; e dal- 
le quali fi rintuzzi in qualche maniera il loro 
moto. Per lo che elfendo liquidi tali corpi» 
s ? agitano in fe medefimi: e le loro parti con- 
tinuamente fi mifchiano,e fi cedano il luogo 
irà loro;e quanto più fi può ftanno accolte in-i 
fiemc*,e benché Tempre fi muouano, tuttavol- 
ra il tutto non muta vicinia • ^ J 

E che la figura citcolarejò sferica fia la piuatOj ; 
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la più comtrocfa per li mouimcnti dc’corpi» 
che non poflono mutar vicinia , oltre molti 
argomenti, che lo poflono dimpftrarc, chiara* 
metrte 5 fecondo io tn'imaginojfi vede nell’ ac- 
quai nell’olio fopranotante in cfla ; purché-» 
l’olio non fiaìn cosi abbondante quantità, eh’ 
occupi tutta la foperfìcie dell’acqua. Auuen- 
gache l’olio nuoti nell'acqua, eia fuafoptema 
fopcrficie rapprefenù à gli occhi nofìri vrv 
cerchio aflai più perfetto, di quell o,chc noi il 
poteflìmo difegnare co’l compafloi e la fopet[- 
ficiedi fotto 3 chc tocca l’acqua ficurameutc è 
globofa . E fé noi con vn hi letto» ò alti a co- 
la c’induftriaremo di far murare cotal figura^, 
all olio, e che lafci egli la figura circolare, non 
mouendofi poi lo (Eletto, p pure allontanane 
dolo da)rolio 5 oirerueremo,chc predamene^ 
egli, eie fuc parti di bel nuoto ritornano ad 
accommodarfi in cerchio, & àracquiflare la^ 
figura globofa nella fopcrficie di fiotto. Il che 
al ficuro non potrebbe far belio , fe mouim^* 
to,ò agitazione e’ non aueflc nelle f^e patti; 9 
s’cgli auefle analogia coll’acqua; onde con 
quella fi mrTchiàflèje mouendofi le fine parti 
per l’acqua potelTcro mutar vicinia.Qd jntje* 
do, che l’olio non fi pofla mifchiar coll'acqua 
in quantità molto notabile; porche ben sò io, 
che poche filile d’olio fi poflono mifchiare 419 
gran quantità d'acqua. <; 

Oltre ciò in vn vafo di fondo piano continente-» 
olio,al quale fi fparga vn poco d’acquar que- 
lla calerà io giu nell’olio,e v« fi,afloiid<.’rà; 
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in che figura credete voi , ch’ella giacerà nel 
fondo del vafo ? forfè diranno alcuni , 
per eflèrf’acqua molto più graue deirolio fi 
diffonderà nella pianezza del fondo del valos 
accfoche niuna fui parte venga à Ilare alta 
nell’olio . Mà la fperienza infegna il contra- 
rio ; conciofiache l'acqua fe nc giaccia nei 
fondo quanto più può accolta in le fteffa; e le 
iùe parti quanto più è egli potàbile al moub 
mento>che le agita s’adattino ad vna rotonda 
figuraqiiù di quel , chcfarebbono nell'aria* 
Anzi l’acqua calando ingiù nell’olio cal’or%> 
rafsembra vn globo molto più rotondo di 
quellojche noi lo poceffimo coll'arte di legno 
©di altra materia fare. 

Peniate voi, che vi fia più graue licore efeirurge*. 
to viuojò almeno deiroro liquefatto f e pure 

. l’argento vino nc’vafi» c sù i corpij €01' i quali 
e’ non abbia analogia, fe nc giace affai rileua- 
tOie vi fi feorge raolt’aria fiar di fotto la- fuft> 
foprema foperficicj e non- falcierà la lua glo~ 
bofa figura 3 ancorchedi fopra fe H fparga del 
Vino,òdeir*cqiKi,ò di altro licore molto più 
graue dell’aria. Anzi dibattuti infieme il mer<- 
curio 3 & il vino in vn>valo> lì diuide il mercu- 
rio in molti rotondìtàmi globi ; li quali poi 
difficilmente fi-rioni fcono-infiemcs percagio*- 
nejche ciafcuo© d’effi per clfer bagnato del 
vino non può toccar 1 altro d’immediato con- 
tatto - Pferlo che pofati sù vn panno fi-ltera" • 
no difunitijfinch infinuandofi il vino tra li pori 
del pannojne refiino età alciucti, e fi pollano- 


!ocwréd , ntfmcdi«o concirtté> CoM quale per 
. l’analogia, c’han tra loro fubbito lì riuniran- 
no. 

L’Oro liquefatto anch’egli fi ftà rileuato» e glo- 
bofo nell* fòperficie più di quel, che tal" ora 
reggiamo l'acqua fopra alcuni corpi. E fa- 
cendo, ch‘ e* fi raffreddi con allontanarlo dal 
fuoco, perde egli al ficuro la fua liquidità,ma 
non già la figura globofa , fe non in quanto 
eondcnfandofi,e ftrignendofi in minor molo 
fi (chiaccia necefsar rara ère alquanto nel raez« 
za - 1 ; i ; . . ■ o.. 

Orfe quelli lieori afsttiflimo piu 1 graui ddr ac- 
qui forza interna non auefsero da follener fi 
cosi rileuatijmal potrebbe l’ambiente , quan- 
tuque (opragli prcmefse fargli ftanfin quel** 
la figurajpoiche Inacqua’, ch’è molto più ieg-*- 
gìera poco, ò niente più fi fc orge potere ftar 
• rileuata sii alcuni corpije niente più del mer- 
curio, ò)dcli'oro liquefatto s’ofserua ellapoter 
giacere di figura rotonda: e buona ragione 
vorrebbe, che quanto più i licori fòfsero leg- 
gier^tanro più l'aria colla fua inegual prelfio* 
ne li potefse foftenere nleuati,e globofi . 

Ma perche altre volte l'acqua no folo fi fparge , 
c diffonde ne’vafi,c nelle foglie de’cauoli; otf 
ella fi giaccia, mà s ‘inalza ancora intorno in* 
torno le fponde dc ? vafì,e nellcfoglie intorno 
intorno la bafe,ou’ella pofa,onde apparife* 
poi con fòperficie concaua ? 

Qui s’hà da confiderare,che nelle foglie dc’ca- 
uoli, oue non è il velo, eh io vi dilli, v’è vna fo* 
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flaftza analoga all'acqua» della quale fona 
piene le fibre* & i pori 4elle foglici che per-, 
ciò l'acqua fi diffonde a quelli fjpazij > ouè al- 
loggia vn licore analogo ; & afccnde intorno : 
intorno le foglie , e fi mifchia colia foftanza , 
che fi contiene ne’Ipro pori , come fe fofiero 
picciole conchette.e colla forza del fuo pro- 
prio mouimento vi lì foftiene al ta>come dire- 
mo poco apprcfsoj e fi vede poi vn picciol 
monte d acqua intorno intorno le foglie , o 
giacerfi ella in forma di teatro > colla foperfi- 
cie concaua . Similmente nelle fpónde dc’va- 
fi di qual fi fia materia, e ne'loro pori, quando 
vie dell’aria, ò pure di qualche foftanza mol- 
to più analoga all'aria, che all’acqua, come 
olio, l’acqua farà più bafsa intorno le fponde, 
c rappTcfcnterà àgli occhi noflri vna figura 
globofa: mà fe v*è di qualche licore analogo 
all’acqua, il quale fpcfse volte fi confcrua ne’ . 
po*i,e piccioli lèni di molti corpi,come fe fo£ 
fero piccjole «onchettci l'acqua non folo po- 
trà diffonderli intorno le fponde di quelli va- 
ili mà ancora potrà afeenderui intorno intor- 
no, e mifchiarfi in (virtù del fuo mouimento 
coll analogo licore , che fi contiene ne'ioro 
pori . L ifiefso mi par che fi debbia dire del- 
l’acqua, che afeende intorno à i cilindri di ve- 
tro, ò di legno, ò di altra materia ; e 1-ificfso 
appunto del riueJlino,ò fofsa, che fifà intor. 
no à i medefimi corpi, quando fono afeiutti» 
e priui di ogni porzione di licore analogo al- ^ 
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Qufcfto mède /imo mouimemo , & agitazione di 
parti, ch’è nell’acqua, e la già derta analogia, 
ch’è tfà vn’acqua,& vn’àltra Amile mi par che 
fia cagione, per la quale quando pfoue alcune 
grofle gocce d’ acqua re/lino appefe à i rami 
degli alberi , e non caggiano. Auuengache 
ne’pori de’rami fi contenga acqua , ò altro fi- 
mile licore analogo all’acqua, il quale è fofte- 
nuto da quelle picciole conqhetrc, niente me- 
no, ch’vn gran vivaio foftemùe contenga nella 
capacità del Tuo feno vna grà qualità di qual- 
fivoglia licore. E à quell'acqua cosi factamé. 
re contenuta, e Toftentara da* i pori de’rami > 
mifchiandafi contimiamente l’acqtra dellaj 
goccia pendente, & in virtù del mouimento,e 
dell’analogia delle loro parti , eh’ iò vi dilli , 
agitandoli, e cedendoli il luogo tra loro; naf- 
cc poi l’efFetco , che le gocce fi vedano pen- 
dentif non cadano da i rami, e non polla la_» 
grauità di così poca quantità d’acqua vince- 
re laforaa di quel mouimento, co’l quale lej 
gocce fi mìfchiano continuamente, esVnifco- 
no all’acqua, che fi contiene ne’ pori de’rami» 
come in piccioli vafclli . Nè per altra cagio- 
ne l’acqua tal’ora non feendeà perpendicolo 
per l’aria; ma (corre fecondo la longitudine 
d’vn legno, che faccia angoli obliqui coll’ori* 
zonte. • 

Ma per confelTarui ingenuamente la verità, dan- 
do io li meli addietro meco ftelfo penfando 
sì» quelle cofei & imaginandomi,che gli effet- 
ti predetti aurebbero potuto fa rfi nei modo » 
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ch’io vi hò narrato? nondimeno mi panie, che > 
in occafionc di difcorfo con huominij che noi» 
auellcro il gran intendimento» ch’aueoe voi » 
non aurei io (e non ch’artai malamente potu- 
to (piegare quello mio (enti me neo; e non aurei 
auuto voci atte à farmi intendere da quello 
perfone maflìmamemej le quali sù le medefi- 
me cole non han mai applicato 1’animo, nè vi 
han filofofato l'opra . Per Ip che meditando 
più volte l'opra la maniera, ch‘io auelfi potuto 
tenere per i [piegarmi à tutti; finalmente il ca- 
fomi fè oflèruar cola, che mi parue molto al 
propolìto;e Iperosche voi la flimarete badan- 
ti à douermi far intendere da ogni mediocre 
fìlofofo • 

Quel ch’io ortèruai fìi » eh’ ertèndoli diuìfa vntj » 
forma di cafcio, lì ri trouò, che dentro in vnl 
gran parte era tutta verminofa ; e colui , che 
diuila 1* aueua voltando all'ingiù quella par- 
te di modojche guardarti il fuolo > accioche i . 
vermi nc cadeliero, quelli non cadettero al - 1 

. trimenti; mà redarono fofpelì in aria , ancor- ' 
che graui fofsero* e ciafcuno fofse diuifo da 
gli altri . Io, che v’era prcfentc giudicai , che 
quella fofse materia degna da dlofofarui ; ac- * 
cieche lì potefse conolcere in che modo quei 
vextniccioli lì fodere fsero,&cfsendo graui, e 
diuilì non cadelsero . Che perciò pigliai fri 
le mani vn pezzo di quedo cafcio,e cominciai 
ad ofseruare qual forza foftenefse li vermi, e 
perche non lì precipitafsero. E vidi, che molti 
veimiccipU Aftuano dentro alcuni feni,ò fora- > 
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irri di quella parte del calcito ,che non era gua* 
ilo ancora; e vi potcuano giacere niente meno 
agiatamente di quel , ch’aurebbeio potuto fo-< 
pra vna tauola;e gli altri, che Usuano pendenti 
iuor de’fenì col loro mouimcnto,e di (porzio- 
ne di parti fi mifchiauano con quei ch’erano ne' 
leni, c fi agitauano trà Ioro,& edfendo pieghe- 
uoli,«’!ntrakiauano,& auuitkhiauano; ondefi 
«nateneuano infieme accolti,&vniti,e niuno ca 
deua.Mà i o mai ripofauaflo,$épreeran*in moto» 
es’alcuni vermi vfeiti fodero da que’ feni del 
•eafcio, oue fi giaceuai>o,e douentati fodero del 
numero delli pcn dentice fofpdfì in aria, alni 
del numero de'pendenti predamentc ,anai nel 
medefimo tempo » (òr tenera uano ad occupare.» 
queimedefimi luoghi, che quelli lafciati aueua- 
no,e ^ dir coàs’arrpllauanoal numero di quei 
vermi,chene’fcni del cafciod giaceano>e comi- 
rabil ordine altri afoédeuano,altri difendevano. 

Al Torà difs’iofrà me, perche non può eifer egli, 
che’l fimileaunengaairacquai’ perche non po£ 
fono i rami de gli alberi auer pori , li quali ne* 
loro piccioli feni,ò conchette pollino riceuer 
dell’acqua, ò perche non vi pofTono conrcnere 
qualche licore analogo all’acqua, e foftencrui- 
lo ottimamente^ pcrch’à quedacqua già fode- 
rata da Ile picciole conchette decori non potrà 
vnirli altra acqua,ò analogo licore.; e perche-# 
le loro parti co ’1 proprio mou/mento, & agita- 
2Ìone,mifchiandofi trà loro, & agitandoli con- 
tinuamente non potranno di modo intricarli, 
ch’vna inapedifcala caduta all’altra, e diano 
i * - K vni- 
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vnitcjSc accolte infame, e da fé medefime fi Tav 
fi e agano ; onde fi veggiano poi molte gocco 
d’acqua pendenti da’ rami de gli alberi , e diu 
altri corpi ftar lofpefe in aria lenza che cagio- 
ne efterna vi facci hifogno ? Io per rae non vi 
vedo repugrfanza . » 

Oltre ciò mi louuenne» clic Tinge gnofo Renata 
delle carte volendo fpicgarc alcuni effetti, che 
fi vedono nclTacque, fiiroò , che giuftamenic fi 
potettero attbmigliare le loro parti all’ anguil> 
le « Or fe noi fupponerema attere vn legno , ti 
quale abbia molti forami capaci di molte àrs* 
^lille, le quali commodiflimamentc vi poflana 
giaccreinon veggio, poi perette Cdn quelle an- 
guille non fi portala vailo’,. e nule hi a re delie 
alerei onde fi YCggia poi vn groppo di anguille 
pende ntedal legno,fenLa cITalcona ne caggia* 
con tuttorclic moto abbiano > e nulla forza di 
Vtfco le vnifca,e !e faccia (lare accolte inficine; 
mà fi bene il lexro proprio mouimèto * Ne veg- a . 
gio perchc'ffimile non fi poffì dire delle gocce 
d'acqua pendenti dai rami. Et auendofi vn 
lino, if quale abbia incorno intorno i Tuoi lati 
molti feni,ò pori grotti, che vogliati* dire,capa- 
ci di molte anguille, conforme pottiaroo inten- 
dere , che fc quelli feni faranno pieni di corpi 
nonanaloghi all* anguille i cioè co’ quali Tarn 
guiile non fi pottafoo raifchiare,& vnire,cmpié- 
dofi il tino d’anguille, quelle ftarebbero alquà- 
to drfeofte da’ lati del tino;, impc roche non po- 
rrebbero trafcorrcre à quei luoghi, che fareb- 
bero occupati da’corpi nonanaloghi; cosimi 
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pire, che noi dobbiamo intendere, eh’e (Tendo , 
feni,e poti de' vati pieni dViria.ò di altra fofian- 
za non analoga alTacqua-^uefta non pofla dif- 
fonderci à tali fpazijimà fi vcggia fare vn nuel- 
lino, ò fotti intorno intorno le fponde de vali. 
E nella medefima maniera, che noi polliamo in 

lèdere, ch’cffendo i forami delati del tino pieni 

di aeuìlle,ò di altri corpi analoghi all anguille, 
che nella capacità del tino fi contengano, que- 
lle pollano alcendcrc intorno i lau del tino »c 
mi(chiandofi,& vnendofi co’l lorb proprio mo- 
uimento coll’anguillc foftenute ne foni, o fora- 
mi, polfano rapprefentare à gli o cchi noftri vn 
picciol monte d’ette intorno i lati del tino, cosi 
ùmilmente fenza andar cercando virtù efterna 
mi parche fi debbia credere > che 1 acqua co l 
fuo proprio mouimento potta attendere intor- 
no intorno le fponde de’vafì, e incorno i cilin- 
dri e altri corpi,ch’dfa tocchi, c potta mifchiar. 
fi,& vnirfi coll’acqua,ò licore analogo , che li 
contenga nc’loro pori > òpicciole conchette . 
ond’ella fi veggia poi più alta intorno a i vali,o 
cilindibche non nelfaltre fue parti . .. 

Ma quantunque mi paiano i fodctti cfom P 

co a propolìto per douermi far intendere da_» 
tutti , tuttauolta non hò voluto io fornirmene 
nel fpiegare à vor il mio fentimento ; si perche 
hò (limato di certo non auerne bifogrio» si per- 
che non voglio io determinare prccifam ente 

di che figura fi fiano le parti de* iquidi . Con- 
ciofiache mi abbiano infognato le meccaniche, 
che le u\edcfiuic operazioni fi pofs a nomare co 
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tarli, e vani fh omenti/come per e Tempio negl! 
orologij fi può variare il numero delle parti, e 
la figura* la difpofizione delle rocc,de gli a fiì> 
e di quanto in em> v'è, e fi' può' variare ancora 
ta cagione, clic da loro H mouimentose có rutto 
ciò fi può fare, che da eflfi nafeanopoi le mede* 
lime, ò fimilifiime operazioni , e che vi fi vea«. 
giano gl’iftefli effetti* ° 

Per la qua J cagione non ho voruto io dire, che le 
le parti de’liqtiidi fiano di tale, ò tal figura j mà 
vi hò affermato, c vi affermerò sepre, fin eh io 
non veda cofa in contrario, che mi eonuinca » 
che le liquide foftanze abbiano vn continuo 
moto,& agitazione di partire che da tai moui»- 
mcnto de liquidi', e dalla’ loro'difpofizionc di 
parti, auuenga che alcuni habbiano analogia 
tràJoroj.alcuni abbiano difetto di analogia, nè 
fi poffeno mifchiare infieme;e che quelle fiano 
le cagioni de gii effetti narrati . Di più - vi hò 
affermato, che nelle liquide fbftanzc no vi pof 4 * 
fa e fiere tenacita>o vifeofità alcuna jfe non for* 
fe qualcuno VoIefTcFàrla quiftkme di nome , 
con dire,die per vifeofirài ò tenacità s’intenda 
quel nredefimo, ch’intendo io per mooimentoy : 
è per analogia de’IiquidhMà non penfo io, che 
gli auucrfari di Galileo , e moki altri feritcorf 
per vifeofità s’abbiano mai fognato d?intendew 
re qliel ch'incendo io per niouimento , & ana- 
logia nelle liquide fbftanzere come chiaramò- . 
te fi vede da’le loro fcritture per vifeofità han 
denotata vna cofit , che leghi infieme le parti 
de licori per* la quale non folo non abbiano* 
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botò pTOprro,nè s’agftfnò éontinuamcnte; mi 
ì meno facilmente fi pollano diuidere,ò muo- 
aiereie diuife r ò molte da qualche violenta ca- 
-gione prefto prèfto la lóro Tifcofitd di nuoue 
*e vnifca,e ponga in quiete./ Per lo che ne’mo» 
nimenri delle liquide iattanze * tolto-quél di 
^rauità, Sempre hanvoluro, che la cagione fot*- 
feefcernaje non mai hanno affermato, debbia- 
no vm proprio, e natural'mòtò* lènza il quale 
non farebbero quel che fono. v 
E con quefta occalione,benchc creda io, che voi 
potete imaginarui, e ch , io mi lìa dimenticato di 
ritornare à’i-fiitriyBt alle fìltolcttc» nondimeno 
non vò- tralasciare di rifcrirui alcune* olferua»- 
zioniidellc quali, fe peF auuentura notizia avià- 
to auelfero gli auuerferi. di Galileo grdfchia- 
mazzo fatto n aurebbero ; &a fiat meglio, che 
non fecero sarebbero potuto opporre alle ra» 
gioni di Galileo^per le quaji egli aftermaua,che 
■cll'acqoa* ne gi J al tri fluidi non vi-lia* tenaci- j 
tà,ò v’ ilcolicà diparti, ul; ^ h oa ^ 

Se noi aueremo vn vafoynef cui fondo , èrne* Iati 
vi fiano alquatc poche gocce di oIia,fopra dcl- 
‘le quali li fpargadelfacqu* abbondantemeepj. 
le gocce ddP ohofi con tuttoché lìano molto * 
più leggiere dell’acqua , non però verranno à 
galla di quella, ma lì refteranno nel fondo del 
valòjcome* di lei fbffèro più graui* Con che 
avrebbero potuto 1 dire gl» auuerfari diGalileo 
che Je gocce dell’olio non vengano à galla del 
; l'acqua per cagione, che 1» leggerezza di cosi 
piccìola quantica d’olio non polla vincere I v# 
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viicofitèsòr ferii chi dell’acqua foprafianrescol» 
la quale ella rcfifta aH’cfler diuifa . 

Mà-fi Mfpoftdejche le gocce dell’olio nonafeen- 
danoneli’acqua per la mcdeGma cagione ap- 
punto} che le gocce dell 'acqua poflfano reftart 
pendenti da i rami,c non caggiano, quantuque 
di (otto le ftia aria* la quale è leggeriffima rif- 
letto al l’acqua . 

Oltre ciòjpargendofi alquante gocce d’acqua foJ 
pra l’olio non vis’affondano>mà fi reftano gal- 
leggiantijóade avrebbero potato direbbe nel- l 
Jfoiio vi fia vna tenacità, ò vifeofità, per la qua- 
le non potendoli diuidere facilmete le Tue par- 
ti, ’e gocca dell’acqua 5 ancorché piùgraui ìilj 
fpezie> vi galleggiano i flc ch’eflcndo vifeofità 
nell’olio molto maggiore fi debba credere;» 
che fia ella nell’acqua', sii la quale può galleg- 
giare vna gran falda d’ebanojo di piombo*che 
per auuentura non galleggierebbe nell’olio . 

Nè qui hà luogo la replica di Galileo a Targomc- 
to della falda d’ebano galleggiante nell’acqua; 
cioèjche l’aria»chefà vn compofto colla fopcr-r 
•foie della falda afeiutta » fia. cagione perche 
.quefta non fi fornir erga i miche bagnandoli 
ella leggiermente d’acqua non vi galleggi cer- 
eamente: conciofiacjic . nel. Calb 'noftro non li 
difeorra dì corpi afeiurti,» bagnati.» come può 
elfcrc la foprcmafopeificiedd : afalda d'eba. 
jioima fi tratti di acqua galleggiante nelPolio: 
nè credo, che fi troni cofa piò bagnata deh’ ac- 
qua (xdTa>la qua e è quel.’a,che può bagnare la 
jnaggior parte dc’eorpùe farebbe cofa ridicola - 
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ih fentirf»,diWaoqKjd doueffc fragriate va’ ai- 
da acqua li mi le per cogliere l'aria * che v ; è di 
{opra. 

Mà con tutto ciò*, còti quella oflcruazionc non fi 
può prourie>che nfcH’olto<’C negli altri fluidi 
vi iìa tenacità.» canciofiache i’dfata predetto 
proceda dalla di fconueiuenza>cioè dal difetto 
di analogia*ch’è tra l’acqua» e l’olio, il quakj 
perciò non può diffonderfijò fgargerfi sà ia far 
perfine delle gocce galle ggiantiscome farebbe 
necefiàriò» accióche quelle calafiera al ibndot 
onde fe iioi con vn tantino d’pl io fruente » q 
di quinta efièn za cftrattn dai vegetali » òdi al* 
tro licore anatogoaiPol io leggeri ^imamente * 
faremo , che il copra Jafopct ficie delle fopra*» 
notanti g oc c e^di jfo ndendoit follo»] a mifebian- 
dolì coll’analogo lichrc»the lc«opr<^>jeftanié«;i 
ce caleranno in giù di figura eotoildiifime a co* 
me vi difsè.o- 

Nèmifirifpotida»che: fpargendojT voi tantino di 
licore analogo { ah’ oliò siila fcjerficrc dello 
gocce d:acqua s douentino elle più graui di quef 
che porta refirtere»& impedir loro Pandare ali* 
ingiù la tenacità dell’ olior imperoebead vna^ 
goccia d'acquai notante nell* olio porto aggiu- 
gfiere io due»ejrc altre gocced’acqua». fenza_»> 
che! loro comporto due>ò ite» volte maggiore 
di pefo afibiuto difccnda nell' olio» Efenz«^> 
dubbio quel poco- di licore analogo all’olio * 
che fi fparge su ’afopcrficie d’vna goccia d’ac^ 
qua notante in erto, non è di pelò la decima^ 
parte di quel clic fi fumo due*ò ue gocce d ac 
* À qua» 
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qualche fi aggiungano alfa prima goécia gal- 
leggente neifolio. Il che auui&ne non altri* 
■menci di quel clic Succeda ad vna falda d’eba* 
iio bagnata aM'aBquSjò vero k licore analogo *. 4 
la qicaje perciò non può Ilare a galla nell’ac- 
qua; mà contenendo ne pori della fua fopeifi- 
cic,ò aria»ò altra fodanza non analoga all* ac* 
qua(auuengache non fianecefsario precifame- 
teiche vi fi cóiéga aria) vi può galleggiare. Mi 
quando ella efsendo bagnata vi fi fommetgea 
certame te nó difccndc nel fondo, perche fia tar- 
ta di maggior pefoco’l bagnarli; poiché gaU 
leggiandoui afciurta^bagnacaalPóiiojper csct 
pio,può foftcncre aliai maggior pefo > che non 
importi quel poco dacquatche la bagni ? ò che 
nb importi la leggerezza di quel poco d’olio. 

Finàlméte l’olio galleggiate sù l’acqaie giace accoi 
to,come vidifli,* rapprefentai noi vn cerchio 
perfectiflimo:mà le con vno diletto-toccaremo 
vna fua parte, *c poi pian piano ritiraremo lo 
Metto verfo qihiògo'dcl vafo, do uè à noi piii 
giacerà iofleruarcmojch’e’ non fafcd partir (ohu 
quella (ha particella, che (là vnica alio diletto 4 
mà vià le vada appreso, ovunque lo diletto la 
trafporriiC più predo, che fidiftacchi da qu el 
poco doli Ojdi cui s*4 bagnato lo diletto , non 
fi curi di perdere quella fua circolare figura. 
Col 1 * quale ofleruaaione non dolo gli auucrfarl 
di Galileo, mà molti altri potrebbero dire, che 
non redi luogo da dubitarli della tenacità, ò 
vifeofità dell'olio, colla quale fi leghino infic- 
ine le fue partici fattamente» che non potédofi 
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facilmente dittaccare per néceffitl fegoa 1’elfce^ 
lo, che trafportata dallo diletto quella parte, che 
Vi fi attacca, tutte l’altre le vadano apprettò; co- 
me fé l’olio folte vn fouero galleggiante» che ci* 
rato da; vna parte vien tratto tutto . 

Io volentieri mi acqueterei in quello loro tentime- 
co>quandomi potelfero dichiarare>non dico per 
che tratto il fouero da vn filo»che lì leghi ad vna 
fua parte» venga egli tratto tutto fenza perdere*» 
la fua figura,c tratto l'olio perda la fua circola- 
tfi'i ^hiehc-facilmente à quello I? può ri^rouac $ 
ripiego} mà perche celfando noi di tirare lo Iti- 
le» ò vero cauandolo dall'olio» le parti dell’olio 
prettamente di 'bel n uopo ritornino ad accora* 
modarlì nella loro prima figura ci rc.olare»nò la^ 
vifcolì tà dell’ olio tìa baftance ad impedire que* 
flaricuperazione di figura. Certamente la rena.’ 
pità,che li fuppone nelTolio,c ne gli altri liquidi 
dovrebbe impedire ogni loro mouimcnto*ecccc- 
cuatone quel folo^che fi potette fare» fenza che 
le loro parti mutatteio fito tri di loro» come fo. 
no i mouimcnci di alcuni folidi per la perpendi- 
colare airorizontc»& à trauerfo. Per lo che To- 
lio»e gli altri liquidi, fe vifeofità fi ritrouaffe tri 
le loro parti,per la quale ette non fottero attual- 
mece diuife»e continuaméte nós’agitattero diffi- 
cilmente potrebbero perdere la loro naturai fi** 
gura; & auendola già perduta per qualche acci* 
dente, non la potrebbero. da te medelìmi t acqui- 
sirci come auuiene à tutte le lottanze, le di cui 
parti non fono attualmente diuife; e perciò non 
iolo non hao.quel mutamento » & agitazione di 
■ji L par- 
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parti, ch'è ne’fiquidùmà nè meno è pof£biIe,ché 
l'abbi a no . Qui per cCTcr le partidc le liquido 
. foftanze attualmente diuife,non intendo,che no 
poiana elle erter diuife inaltre>& altre più pica 
ciole;mà fi benc,.chc diuidendefi non farebbero 
più parti di tal liquido: come per cfempia fc le-* 1 
parti dell’acqua fi diuideflcro in altre, & altro 
più piccioJe parti,non farebbero più acqua, mà 
vapóre» ò. altra fimi VfQftinza'diucr^adall , ac- 
qua.». rb ! 01 mi ' 

£ che le parti de’liquidi fiano attualmente diurfo 
manifeftatnentelodmofira, olitela loro conti- 
nua agitazioncdafaciltà gì andc»coll*qnale può 
creicele, e mancare il perimetro delle liquide-* 
foftanze; e per non vf2ire dalla fodetta fperiSzat, 
l’Olio notante nell^aequa tirato dallo fliletto * ài 
altro corpó>che lì fia, perde la fiu circolare figo*, 
ta; & i Cu operine tro fi fà maggiore*e non-» 
nvouendòfi>à vero- cogliendoli lo ftdetto,prefta- 
mente racquifta la già perduta figura , & il filo» 
perimetro douenta minore: il che non potrebbe 1 
egli fare con tanta faciltà,.fele fue parti no, fofh 
fero attualmente diuife . Imaginarcui di grazia* 
chele parti de l’olio, e de gli altri, liquidi , fimo, 
tanti vermicciuolhò anguille, ò globecci, òaltrai 
cofa,ch.e più vi piacciale fiano ò-fciolce>c coro- 
fèmplke contatto- vnitc, ò pur legare mficme dai* 
rna Virtù, che megHo-voi (àpete uniginaraii, 5c; 
occupino vno fpatio di qual li fia figura , e db 
qua! fi fia perimetro , c vedete fe v èchi porta-» 
Vedere que({o.impbfllbitc,che lenza moto, e fon- 
za loro dkufiojjc {, fi* ‘pur fed’iraagincranno liga-i 
* % -l tc 
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te itrficme) efcn2a varf*t!onedi fito ini di loro, * 
poflà mutarli la figurai pofla crcfecic»e manca- 
re il perimetro dello (piato che de occupino! 

La tonde potendo l’olio notante nell’acqua cosi fa- 
cilmente perdere la fua circolare figurai e di più 
aucndola già perduta costageuojmeate poten- 
■dola racquiftare, dovremo noi credere » che lo 
■Tue parti» & abbiano mouimento» c non Colo fa^ 
cilmentc pollano efler diuife » mà che già fiano 
attualmente diuife» etrà loro notivi fia altro le- 
game» ch’vn lem pi ice eontatre:come fimi'mcntc 
accennò Galileo, che lì douetfero credere le par- 
ti del L’acqua. Non negandoli pero» che la loto 
•figura non gioui molto à farle. Ilare infieme ae- 
coke»& vMte. 

Io per me credo» ò Signori » che l’effetto predetto 
del ricuperar l’olio notante ne l’acqua cosi fa-,_ 
cilmentc la perduta figura circolare» preceda da 
quel, ch’io vi difiMelle figure più atte per li mo. 
uimerMjde’corpM quali per non hauct analogia 
colle foftanze vicìne,non polTono mutar vicinia» 
mà fi munirono in fèmedefimi» E fon di parere» 

*he folio venga tratto dallo Alletto» ovunque ci 
piactrà per tutta la lòperficic dell’acqua per l’a. 
Balogia ch'egli hà con quel poco d’olio > ond’c 
bagnato lo tttletco»e che giace ne’pori di quello 
eche la cagione di quello effetto fiala Ih finche 
quella, per la quale le gocce dell' acqua fi polTo* 
nofoftenere pendenti da’ramUetiaijdjo » che ’« 
loro parti fiano diuife» & moto abbiano » Mà è 
tempo oramai di ritornare alle fittole > & à’ i fil- 
tri» ». .l ... jin . ■ . / sili'. .»•' -• i-à 
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Sorge l'a’ccfua nelle fifcoIe v molto angufte* Jpèrte 
da ambi due gli eftremi ? cfTendo elle vmide afr- 
quanto;cioò contenendo nc'loro pori, appunto, 

, come fé foflero piccioteconcberte,ò acquai al- 
tro licore analogo all'acqua > e ri forge ella da-* 
(e ftefia in virtù del Tuo proprio mouimento * 
co’! quale lì vnifce.& mifehia coll’ acqua conte- 
nuta ne’pori delle fiftole. La onde efièndo elle 
molto angufte di modo , che l'acqua da vn lato 
di aua o raggio pofsa toccar l’acqua del Iato op- 
pofto, fe ne vedranno- ri piene frn'a cinque , ò Tei 
ditadellaloro longitudine , e cal'oraalTarpiii* 
malfimamente fe non faranno erte à perpendi- 
colo al piano orizontale , e vi fi ved rà poi l’ac* 
qua giacere in maggior altezza* fopra il lineilo 
deH’acquaToggiacente- *) 

La onde effondo fi fattamente forra l’acqua notu. 
altrimenti non ofeante la fua grauità vi fi loffie» 
ne di quel veggiamo folteoerfi le gocce pende» 
da i rami de gli alberi , e* da alt» corpi, i quali 
ne'loro pori- contengano del l’acqua , o di altro 
licore analogoall’acqua^ E? fe noi bene mifii* 
raremo, e- la quantità dell’ acqua > che in quefre 
fifcolcttesoircruapiii alta dell'acqua’ foggiace- 
le* la quantitàrd'vna grolla goccia d’aoqOà, che 
puòftare (ofpefa in aria* pendente da vn ramo 
di albero, ò da vn pezzo di vetro, ò dr altra ma* 
tcrii,ofterua remo, che crà l’vna* l’altra vi fia po 
ehilfima differenza*. E fc pur vi n’è qual cuna, fi 
dourà auer riguardo al numero de’porùch’è iti_j 
quella parte del ramo , ò del pezzo del vetro y 
eu'è la bafe della goccia pendente, & al numero 
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«Jc’pori,cITè in tuttiqucHi cinque >ò fei dita d( 
filtola: auuengache eflendo i pori più numerofii 
cioè cficndo maggior il numero delle picciole 
conchctrejchc fono nc’corpì , maggior quantità 
d'acqua vi fi pofia contenere, & à quefT acqua.» 
ottimamente fofrentata da così piccioli vafelli 
maggior quantità d’acqua fi polla appendere »c 
difendendone qualche porzione» che di nuouo 
: fi mifchi coll’acqua inferiore alcretanra vi ne 
.pofiTa forgere. ! * : » i ■. 

Mà nelle filtpJc>che non fono molto angufte > per- 
che i lati oppofti fono alquanto più diftanti 
tra loro»c l’acqna vi ha minor appoggio»e qucl- 
la,chc fi può foftenere da vn lato » non può co- 
sì bene»come nell’anguftc giwgnere à toccare^ 
rf acqua, che fi può foftenere dal lato oppofco> vi 
fi fcorgeràella men alta . Et elTendo ampie le 
filìoie>bcflche l’acqua pofsa afeendere per qual, 
che fpazio- intorno iioroiati» Stravolta» perche 
qucll^jche fi può foftencreda vn lato» non può 
.arridale à toccar l!oc qualche fipuò foftenere dal 
lato cq>pofcO}laloro>cauét9noTcfrerà Voba^ e l’- 
acqua; in effe non vi fi korgerà più alta dcFac-I 
qua del vafot». fcj non alquanto intorno intor- 
no r lati» in quella maniera appunto >ch’afcende 
ella 9 e fi vede alquanto alta intorno le fponde 
de’vafi. ol :;i'j rvrf, • rù! 

Mà el’acque»che fi veggono intorno le fponde de* 
vali più altedell’acque contenute in detti vali» c 
Tacque, che fi veggono nella cauirà delle fiftole 
più alte de Tacque foggiacenti non fono Tempre 
le medcfimcjauuengache tal ora altre loro parti 
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difendano da quell’ altttM ; è dairaeque JnfeJ 
Tiori altre vtB’afcendanadi nuouo. Il che fpeflfe 
• volte s'ofserua manifcftamente co*l metter in- 
corno alle fpóde»ò nella cauità delle Gitale qual. 

, thè fofranza, che pofsa fat mutare il fcporc ìj 
qucll*a<qur»ò vero pofsa tignerle; conciofiache 
dopo qualche tempo s’olserui mutarli il fapore* 

( q vcrotignerfi ancora dell ìftefso colore 1 acque 
..inÉeriorije ciò auuiene» òche più gcaue»òchc 
più leggiera in fpezie fia la robba, che le tigne > 

- o le fà mutare di fapore . Mà fenza quefro, ò al- : 
tro fimilc artificiojparcndo a.l’occhio>che lac- 
qualche giace inxorno alle fpondc,e nella caui- 
-là delle Sftolc più alta dell'acqua foggiacence 
fia l’jftefsa , c non importando in quefeo calo » 
iehc fi consideri ella ». come fe veramente le Alfe 
parti non s’agita fsero 5 e mifchiafsero mai colle 
parti dell’acqua inferiore» e come fc la tnedefi- 
:nu vi fi (oftenefsefempre più alta dèllafoggìa- 
«cente ,noi come tale la coiilìde saremo* purché 
Stiano fa Idi in quéfro* ch*afcendeodouUUa,inL* 
-\ir(ù del Cuo proprio monimen to. vi afcepda. I 
E-perlpiegar meglio quel ch'io diceua .imprima » 
fiano due cilindri, ò alsicellc,ò altre due cofc di 
vetro»òdi lcgno»ò di a : tra maceria- a^a ad cfscr 
bagnata dall’acqua, ò daiiicarcv coll qua e fi 
vuol fare lafperienza -, paralellc trà loro* come 
fono i iati oppofei delle fifiqle;*8cin amb^d uc ’^ 
(parga lopra del l’acqua : dico che fe la dèftanza 
irà fafsicelle farà afsai bretwse per efempio noti 
(ìa maggiore del diametro d’vna fi itola molto 

Aogufta» l’acqua no loloiyi fi potrà loft en ere per 

le 


le cagioni ibpfadettC>Se intfncl modo^che fi fo* 
ftcogono le gocce pendenti da i rami degli albe» 
tiumà per etfer -corta la loro di/lanza quella, che 
fi foflerrà io vna potrà giugncrc di auanraggio à 
toccar racqna,cher fi Tqlterrà nel/ altra. La onde » ? 
fiando rafiìcellc in vn piano o»iiz6:alc!o fpazio 
di mezzo tra loro abbondantemente s’oficruetà 
pieno d'acqua. Màfc la dinanzi tra loro farà 
notabilmente maggiore, perche' l’acque, che in-» 
effe fi pofibno (òilencre^nòn potranno di auan- 
faggio toccara* infìcmc , nello fpazio di mezzo 
non vi s’ofseruerà. cosi abbondante quantità d> 
acqua . Finalmente fe la loro difhnza farà affai 
grande»non potendo l'acqua^chc fi può loftene* 
xe in vna giugo enc à toccar /acqua ». che fi può 
fòlle nere nell’alrrado fpazio fra ptxfì oro fTer uc- 
ce voto d’acqn a r ancorché prima gran quantità 
foprà loro fpacfàfc oc fìa* j il - 1 > .'L. 

Nc'qtialicncBti l’acqua r che fipuò faftenere nell*- 
vna>e nell'altra alliccila per tutta la loro longi- 
tudine^! lì do oràcon fide rare come 'tante goot 
ce contigue infieineil'vDajian premente falera s 
Honaltriincmijdie da va legno per tutta la fui^*’ 
longitudine mo te gocce cóciguc inficine fi p©£ 
fino faftcnere*e vedemtfi pende nrùqu andò il le* 
gno fecondo la fua longitudine fia paraletlo all’! 
orizontc. llcbepuòben’auuenire per cagione 
ch’vnagacc saper niente prema sii Taltre;auuen- 
gache niuna dia piò alca dcll’altre. Anzi efseu» 
do vmide,e bagnate alquantod*aflkellé*& cfsen- r 
do para Ielle ail'orizontt,fenZa che fopra loro fi 
%arga acquaci folojcb'vn loro diremo tocchi 
».b " ' l’ac? 
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4fàdqui rafcJjquefta fi fpargeràpreftamcoce 

-per tutta la loro longitudine; onde fé la diftaza 
tra loro non<è grande Ce ne empie lo fpazio,ch’è 
tràina» e l'altra »o ',i, ' j.;. t <- r, 

Ma (èd-alficelie faranno angoli coir orizonce» an- 
x cardie fopra loro fi.fparga dell’ acqua in gran 

qnantità, tuttauolca perche le gocce foperiorl 
premeranno alquanto /inferiori, l'acqua calerà 
dalla loro {bramirà ; nè vili potrà Colienere itu 
modo>chc lo fpacip dimezzo Ce ne vegga pi e* 
f no,(c non farle per .pochi dita verfo l’cftremo in 
feriore . E fecol foileuarlì l'altro loro diremo » 
maggiormente s’auuicincranno à Ilare à perpé* 
dicolo sù’l piano orizontale , maggiormente l’- 
acqua calerà in giti ; conciofiache.ranto più lcJ 
gocce loperiori premeranno ['inferiori . Perlo 
che fc l’aflicellc larannó erette à perpcndicofo 
all’orizonte nel loro diremo inferiore pochiilì- 
ma quantità d’acqua vi potrà rimanere, e dello 
fpazio di mezzo pochissimo ne rellerà ripieno* 

Li qual quancità>non.farà più di due,ò tre gocce 
contigue infiemes douendo/i aucr rifpecro, & al 
numero de’pori,ch’è in ef$e, & alla pocadiftan- 
za,ch’è rraJOrote vi fi potrà fo (lene re da fc me- 
defima per l’analogia,ch*elJa hà coll’acqua , che 
può efserioftencata da’pori» cornea piccioie có- 
chettei e perla medelìma cagione vi porrebbe 
afeender da fe, quando l’afiìceliecpQ vn loro c-> 

{Iremo toccafsera l'acqua d’vn vaiò. *: 

Tu ttauia vrdebbo auucmre,chc nelle fudette fpc- 
rienze ogni picciol’ aura può dar impero aU’ac»* 
qua, de in patte.può farla di (laccare dall’ acque» ' 
vi ^ che 

•A - - .1. * 
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che fi giacciono né’pori deH’aflìcelIe.Il che non 
aiiuicne nelle fittolettei le quali perche no harv 
-, più, che due piccioli forami, il vento non vi può 
cosi facilmente turbar l'operazioni dell'acqua* 
Oltre ciò fi dee auucrtire,che in vna data fittola di 
qualfi fia diametro di quelle parti,che ftandola 
fittola, per efempio à perpendicolo fono nel me- 
defimo piano orizontalcfolo le parti diametral- 
mente oppofte fono frà di loro, lontane quanto 
è il diametro deila data fittola ; e l’altre fono 
pìù.e piu vicine: cioè alla parte A della fittola^ Frg.a 
- EF,per efempio folo l’oppofta parte B è lontana 
quanto il diametro AB, e le parti C» D, &c. le_> 
fono più 5 e più vicine , quanto più fi dikofiano 
dalla parte B. Mà fe noi intenderemo efserfi di- 
uifa la fittola diametralmente per tutta la Tua 
longitudine, & efser douentata due aflice ! le 
piane EF. F/K parallele, e dittanti trà loro qua- F/^.j 
to era il diametro della data fittola» nelle quali 
«(Tendo le parti A,B,C»D,&c. in vn medefimo 
piano orizontale alla parte A dell* aflìcella EF, 
fola l’oppofta parte B, doue; dal piano EF ca- 
de la perpendicolare nell'altra aflìcclla , farà 
Tonrana quanto era il diametro della data fitto- . 
la, e l’altre parti C,D,&c. le faranno più , e pili 
lontane * E fe nella fittola, e neli’aflìccJlc fi con- 
fidererà la diftanza trà quelle parti, che nc n fo- 
no neiriitefio piano orizontale, fi ritrouerà pii- 
re maggiore la dittanza trà ie parti dcU’attìcel- 
le,che trà quelle della fittola, com’è chiariflìmo 
appretto coloro,chc fanno di Geometria . f 
Per le qualicagioni l’acqua nelle fittole affai rae« 

M glio 
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?g]io ri può foftenere>che neirafficellej& à mag- 
gior altezza vi può afcendereiimpcrothe per la 
maggior vicinaza de’fuoi lati vi può auerc mag. 
giorappoggio,&in edel’acqijavchefi può forte- . 
nere da vn laro.lato per l’analogia c’ha col ’ac- 
qua>che quali in picciole conchette può giacere 
nc’pori delmrdcfimo lato, affai meglio,e di van- 
- taggio può giugr.ere à toccar Tacqua^che lì può 
folte nere ne gii altri laruonde fc nc vegga piena 
la loro cauicà fin' à cinque , ò fei dita, etiandia 
clTendo elle perpendicolari all'orizonte. 

Diciamo ad uque,che l’acquaio virtù del fuo pro- 
prio mouimer.to,e per l’analogiavch’elJa hà co,’l 
licore, che lì contiene ne’porì delle fiftcle^e che 
iVmerta, elTcndo le fiftole aperse da ambidue 
gli eftrcmi vi afeenda ad vna deici minata altez- 
za^ vi fi pofsa fo(tenerc,non meno, ette Je goc- 
ce d’acqua lì foftengono pendenti da i rami ; e 
ch’afcenda ella alfui più in alto nc le fiftole,<.h£ 
neiraflìcelicj&r in molti altri corpi per la. .mag- 
gior vicinanza dc’lati delle filialr; & oltre ciòr, 
che quanto più le Efto'e fono vicine à frarc à 
perpendicolo sù 1 piano orizontalc ì tanto menu 

. l’acqua foggiacenre vi polla accendere per ca- 
gione dei minor appoggio, ch’ella vi hàiin quel* 
la medefima maniera,ch’afcendcndo i graui per 
vn piano inclinato al piano dell orizonce, tanto 
minor appoggio rihanno, quanto più il piano 
inclinato è vicino ad efser perpendicolare al 
piano orìzonrale. 

Nè altrimenti ftimo»clie fi debba difcorrcrene’fil* 
wivmididcl licore>che lalciandoil lyo propio 
u . . liuct- 
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litìcllo poggia perefsi à miggiór altezza? ò ve- 
ro vmidi,e continenti nc loro pori foftanza ani* 
Ioga al già detto licore- Auiicngache e nelle fi- 
ftole,e ne’filtri,& in tutte l’altrc fpcrienze di fo. 
pra rapportate la cagione principale del forgi? 
mento delle liquide lofcanze fia lamedefima. . 

Ma midimandaranno alcuni, perche l'acqua per 
efempioafcenda nelle fiftolc,e ne’filtri»& intor- 
noà molti corpi,che tocchino la lua Superficie» 
etiandio,che vi fi mettano afciutti,e priuid’ogni 
foftanza analoga all’acqua foggiacente ? 

Rifpondo,che quando le fifcole, i £kri , e gli altri 
corpi eflendoafciuttiflìmi con vn loro eftremo 
toccheranno vn’acqua foctopofta»quefta al ficu- 
ronon folo non vi afcenderà, m«ì più tofro vi fi 
affoflerà intorno intorno, e vi farà vn riudlino : 
mà poi vmcttate le fiftole,& i filtri dalle conti, 
nue espirazioni,cli 7 cfcono dall'acqua , c bagna- 
te alquanto da’vapori,che continuamente fi fol* 
leuano daeffii,vi afcendeià ella per le cagioni 
fopradette . E perche i filtri afeiutti coll' espi- 
razioni,4:hecontinuamcnteefcono dall acqua 
tardamente s’vmectano, tardamente ancora per 
elfi afeende l’acqua foggiacente . 

Et è egli tanto chiaro,ò Signori, che dall’acque 
dagl’altri licori» che noi abbiamo, continuame- 
le efcano fu mi, vaporivi e fpi razionile he dii vo- 
gliamo ; Se è cosi manifefeo, che queftecfpira- 
zioni pofsano umettare molte, c molte foftanze 
alle quali s’incontrino ; e ritornando in forma 
di licore pofsa no empiere i pori di quelle, ch’ia 
non iltimo per niente necessario, ch'io mi affaci* 

Ma chi 
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chi à dimoffrarlò. Anzi afcuni buoni fcnttoti 
fono di opinione, che queft'aria,che tanto è ne- 
ceffaria alla noftra vita, di altro non fia princi- 
palmente compofta>che delle efpirazioni conti- 
nue,ch’efcono non folo dalle liquide foftanze» 
m à dalla terra, e da tutti gli alrri folidi corpi» 
che in quello noflro mondo s offeruano. H ere- ' 
do io, che quella ha la cagione per la quale la- 
ria s’oflferui diuerfa, fecondo la diucrlìtàdeluo- 
. ghi,9 fecondo, che varie fono le foftanze proG 
lime ad effà;conciofiache il vapore, ch’efce dal. 
l'acqua,per efempio ha affai differente da quel -j 
che dal vino, da! olio , e limilmentc da gii altri 
licori fi folleua; e tra di loro affai diuerfe fiano 
ì’efpirazionhch’cfconoda quella, .e quella for- 
te di terra * e che da gli alberi adulte nainere de' 
metal i,del virriolo,del zolfo, e dal-’altre cofe.j 
s'inalzano - Per lo che mifcliiaiidofi coll'ai ùu*. 
conrinuamcncc varic,c varie loftanze, fecondo 
la diuerfirà de 'luoghi per cagione de’ corpi di- 
uerlhà’ i quali è ella profilala» non dee recarci 
marauiglia,chenòn fia ella vniforrae,te d’vnaj 
mede lima natura in tutti i luoghi . Màdi q ne- 
lle, & altre limili cofe,hò determinato ragionar . 
à partcichè perciò paflarerao ad efa minare J’ac. J 
corciamento dc’filtri tompofti di canapa , ò di 
bambagia, ò di altra limile materia, le cui fila.* 
fiano alquanto intorcigliate inficine. « 
Or'cffendo vmidi i filtri , ò vero contenendo né* 
piccioli leni dc’ioro pori qualche porzione d*-* 
acqua, ò di licore analogo, che vi fi fia raccolta,, 
è da’ i vapori», che continuamente eleo no dall’»; 

;ih ' c . . acque,. 
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acque, ò in qualunqùe altra manièra, Tacqui^ » i 
ch’e fuor di queftì pori ; cioèò ch’afcenda per 
vn eftremo de’filtri, ò ch’intorno ad cflì fi fpar. 
ga, potendo far impeto adacqua, che fi contie- 
ne: in detti pori, ciVna> e l’altra potendòfi agi-* 
tare, e mifchiare infieme ponnofare più ampia^» 
la cauita de’pori: con che le fila de’ filtri necci 
radamente s’accorciano in vnverfo , e fi di (ten- 
dono in rifa' croi e perciò i filtri fodetei toccan-» 
dò Tacque, benché doueheino più corti, nondi-» 
meno s’ingrofiano » 

Sia per elempio la fune AC, e tra le fuc fil a , e le^ • 
loro parti vi /imo' mólti pòri pieni d’acqua, ò di F/f.4 
licore analogo all’acqua del vafo Oi e tra gli al- 
tri vi.fiailporo I.(difegnatograndicello , acciò 
ch’io me gito pot& e fpr intere il mio penderò } 
fe all’acqua contcnura nel poro I faccia impero 
co’l fuo mouimento lfaèqua,'che fi contiene nel ; 
vafo 0,e può afeender perla fune, come vi dif- 
fi, & ambedue quefie acque agitandoti p e mif- 
chiandofi infieme, non efiendo molto . refifienti 
le fila BCD ponnodare più ampio il poro I. E fa* 
cendofi egli più ampio, e capace di maggioD 
quantità d acqua le fila B.C D, s’accorèieranno» 
verfo A ,eiì difenderanno alquanto verfoKL- * 

Che perciò la fune AC» fe primàjcheroccafle^ 
racqua,giiigneua colite fuc fila eftrcme à tocca» 
reda linea KL dopo.pèr il. picciolo accorciamé- 
to delle fila BCp non artiuerà à toccare fe non 
che la linea MN, fituata vn tantino foprala KL? 
«tuttala fune farà douentara vn tantino più 
corta di qych che pri ma fi Loffie fiata,* 1 

E per- 


E perche ne’filtri di canapi » ò di bambagia, ò di 
altra limile maceria fi fiano, le cui fila bench?_> 
intorcigliate aIquanto?non fono molto refiftéci* 
vi li ritroua fc non infinita ? almeno quali innu* 
merabilc quantità di porne fimilmenre perche.* 
nell’acque,che po fiono afeendere per vn' eftre* 

• mo de’filcri,òverOjchc intorno ad effi fi pofibno 
fpargere? fi ritroua quafi innumcrabile quantità 
di parti? quindi è, che in quefti cafi i piccioli ac- 
corciameli delle fila debbono elferc fenza dub-> 
bio?quafi innumerabili . Lì quali con tutto che 
per cflerè piccioiiffimi fiano inofieruabili dal 
noftro fenfo,quado e’Ji volefle oficruare ad vno 
ad vnoituttauolca moltiplicati, &vniti infieme la 
no poi notabiliffimo raccorciamento di tuttaila 
fune»e ringrandimento della groflezza di qdel» 
la. 

Con che mi pare , che retti chiara la cagione del 
folleuamenco di alcuni gran.pefi foftenuti da fu. 
nhalle quali fi fpargadelfacqua.* auucngachc 
molte forze, benché dèboliffime , vnite intìeme 
facilmente poilàno producere vn affetto gran- 
didimo . Sia per efempio vna fune ligata ad vna 
traue,e dal fuo eftrerao penda vn pelo grandm- 
ino» fe noi auremo- moire» c molte deholilfime 
fcuZc»ctelic quali nondimeno ciafcuna fia loffi • 
cienreà poter ficcare- trà-lié fì!a della- fun«vn-i 
piccioliflrmo fpilletco,e due»òtfie di quelli, Che 
fi ficchino dentro al medefimo poro fiano mag^ 
giori di quel che*! poro fi fia capacejonde quel 
lo fi debbia fare vn tantino più ampio > e fimil- 
mcnte auuenga negli altri pori ; in quello cafo 
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la fune nrcc.Tariamente fi dourà accorciare , & 
il pefo farà folleuato,di che faian cagioni quel- 
le debili forze>delie quali ciascuna avrà potuto 
far penetrare tra le fila della fune vn picciolo 
fpil letto Mà nei cafo noftro le parti deli’ acqua 
fcnza auer bifogno di forza cftrinfeca in virtù 
del loro proprio mouimento fi ponno infinuarc 
ne’pori delle funi in maggior qua ita di quella, 
■ch’tfli pori fiano capaci , nel modo,che di fopra 
vi hò lp fegato - >3 .'loq njatii ; • • ,*j . c v __ 

E colle cole predetteli fa ancor chiara la cagione 
della rarefazione , ò gonfiamento di moire, e 
molte fofian2e,come fono i legumi , le frutte, e 
de carni fccche,&altre cofe,che in virtù deil’ac- 
-que.,ò di fimili licori , ne’ quali fiscelle infufe 
itrefenno. in maggior mole: Conctofiache ncif 
Jsamedcfima maniera, che fa equa, fi può infi- 
nuare ne’ pori della fune in maggior copta di 
quellajch’elfi fiano capaci , fi polii ancora infi*« 
nuarc ne’pon dc , legumi>delle frutte,e dell’altre 
follanze,collcquali eli’ abbia analogia, che tal’ a 
ora iifattarneure han bifogno di maggior fpa- 
2 Ì 0 per lo loro gra gonfiamento, che fi crcpano» 
vali, che le contengono per non etferne capaci . 

Qui vcggio,oSignori,chemifirapprcfenta vn am- 
pia maceria degna d*vn lungo difcorfo;nel qua- 
ie,oltre ch’io potrei efaminar più diffufamente, 
come molte foftanze’per cagion dell'acqua fi 
rarefacciano» potrei ancora efaminare come 
altre per lo contrario in virtù dell'acqua fi con- 
denfino, & in minor mole fi (Mogano » potrei 
confiderà: le caggiont delle rarefazioni» e con- 
s. » den~ 
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:^0cniazionr della mèdefima acqua, & te cagioni 
-dei Tuo agghiacciamento, e lo fpczzamenro, che 
quindi fittole nafccrc di alcune foJidilfimc, e du- 
rilfiine fofianse, che non fi potrebbero (pezza- 
me colia forza didiece paia di buoi; potrei efa* 
iminare le cagioni delle frazioni de 7 vafi di ve- 
troni bronzo, e di molte altre materie per mez. 
20 di quelle cofe,che in noi producono il calo- 
re, e di -quelle, die cifoli (cntir freddo;e di altre 
& altre cofc curiofiflime potrei trattare.-mà non 
'Voglio co’l far palfaggio à nuoui difeorfi abufar 
la voftra cortefia, colla quale mi fiate à fentire. 
Che perciò lafciando ftar da parte quelle, c 
molte altre limili confiderazioni , feguiteròà 
ragionarufte 7 fiitri,e particolarmente dei diftii- 
. lare, e gocciolar dell' acqua per reteremo di 
quella parte,che pende fuor dell’orlo de’ vafi> 
& è inferiore al piano dell 7 acqua in elfi conte- 
nuta; la quale de’efser tocca dall'alrro eteremo 
del filtro. 


E primieraméce vi debbo dire, che poca quantità 
d'acqua fopra vnpiano orizòcale,che fia afeiut- 
to,e la fofteucijfe cofa non fia, che 1 impedifea, 
da fe s’adatta in figura tale, che rafsembra vn_> 
cono, la cui bafe è nel piano orizontale . Nel 
quale fito le parti dell’acqua fipofsono foste* 
nere più alte verfo l’alsc del cono , che non ai- 
troue,per il picciolo appoggio, che ponno aue- 
re dalle falde, che formano l’altre parti , che fra- 
no loro d’intorno. Non douendofi queteojintc- 
dere delie gocce, che fi veggono pendenti da 7 i 
-rasniile quali famigliano vn cono co’i vertice in 
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giùibenche le cagioni fiano le medefime, cornei 
voi potete confiderarc • 

J1 limile auuiene à quell’acqua, che può giacere* e 
foftenerfi ne’leni de^filtii ; ne’ quali ftando etti à O 
perpendicolo* i coni delle gocce d’acqua han_* 
la baie verfo l'cftrcmìtà infe riore, &il vertice in 
su . Et elTcndo lunghi, e grotti li filtri, le gocce 
d acqua, che ne’ loro feni fi contengono * ad vn* 
certo modo vi fi deueno confiderare,come canti 
coni {ottenuti dalle fila fimilmencc giacenti col- 
la baie in giù,potti l'vno fopra laltro,pcr tutto 
la longitudine de’fiitri,de’quali li maggiori fia- 
no li più inferiori . 

Mà fc voi nó volete cófiderarle in quefta maniera » 
confideratele come più vi piace i che à me batta 
dire,che l'acqua ne’filtri giaccia Tempre più ab* . 
bondante verlo le loro parti inferiori: ciocche 
i feni,ò pori inferiori fiano Tempre affai più pie- 
ni d’acqua, che non li foperiori. Il che fi vedo 
chiarittìmamcnte nelle /pugne iinbeuute d’ac* 
qua, ch'altro pur non fono, che filtrhnellc quali 
l’acqua vi fi feorge abbondanrifiima nelle parti 
inferiori, e ne l’altre parti per la loro maggior’ 
altezza vi s'offerua men’abbodantc.Che perciò 
bifogna dire, che in quefte fpugne i fcni,c pori. 
rferiori fiano ottimaméte pieni d’acqua, e li fo- 
periori di mano in mano nè contengano minor 
quantirà : cioè in parte nè fiano voti . E fc noi * 
tentaremo,che l’acqua ronltiain vna fpugnacó 
quelea legge, ) regola, che dir vogliamo > tolto 
poi la cagione, colla quale noi avremo tentato 
quefeo effetto, di bel nuouo ella fi diffonde* 
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ri per tutte le parti della fpugna colla propor- 
zione fodetta, afccndendo>ò difcendcndo>c mo. 
ucndofi ancora lateralmente (e farà bifogno* 

Or fe noi avremo sii 1 medefìmo piana orizontale 
due quantità d’acqua , delle quali 1 \ma ftia al- 
quanto più rileuata dell’altra; fe fieocclieranna 
in (teme in qualche parte* fenza dubbio dall’ac- 
qua piu alta caleràno molte parti verfo l’acqua, 
più bada . jfmperoehe fe l’acqua può afeender, 
fio’à certo fpazjoj e mifchiarfi. coli' analogo Ii- 
core>che le ftia di fopra ì maggiormente potrà 
difendere* mifchiar/r coll’analogo licore* che 
le ftia di fotto. L’ifteffo auuerrà induc Ipugne* 
c&cffendo collocate invn médefimo piano ori-. 
solitale*.!! tocchino ipfiemfadellequali/vn*L». 
fiaiim.be unta affai bene d’acqua>c l’altra fearfac- 
mdnte. Concìolìachc nelle loro parti oppolce.* 
& in quellejche fi toccano inficine vigiacciano» 
Tacque fimilmenec nel tncdcfinio piano oriroir.i 
tale; c dall’acqua più alta della fpugna * che n’è 
bene! imbevuta V debbiano calare molte partfc 
vetfo tacquapiù balTaiiellaspugna>chc n’hà. 
foarfezza - 10 I ... ’ >< : . > • 3 

«Siano per efémpiole ddefpugne AB-CB*pendenti 
dal medefimo filoBOUe quali fi t'occh ino in B », 
& in molte altre pactif mila «pugna AB fia af- 
fai meglio imbrTroia>d’aaqu3>.che non la CB. Et 
eficndG,che ne’filxtiveneHe spugne l’acqua fia.» 
fémpre in maggior copiai nelle loro parti iefe- 
rtorijche non nelle foperiori > 1 acqua per efem- 
pi«o,chc fi contiene nel a parteHD della spugna 
AB*al racquieto* fi eomiencneìiaparte .DB* fi* 
*:* A come 
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come la linea P, alla linea Q.; c Umilmente J’jo 
qua, che giace nello spazio IE all’acqua sope*- 
riore contenuta nella parte EB,fia come la linea 
R alla linea S. Egli è certOsche Tacque > cne fi 
conttngononeli'opporceparri D,& E>fianonel 
medefirao piano òrizontalc F G" i ^finalmente 
quelle,che fi contengono ne'feni,ò pori deH'op* 
porte parti H>& Z,fiano nel medefimo piano &L 
E perche la fpugna AB è affai meglio imbeuuta 
d'acqua, che non Topporta spugna CB ynecefii- 
riamente l’acqua sù molte partbó v.eroin molai 
fenijò pori della fpugna AB giacerà molto piti 
alta, e riltjuata,che non sii i’opporte parti della 
fpugna CB. Auuengachcife nella fpugna CB no 
fipoteffe afiègnarknojò poroiò parte 5 che voi 
volete dire>doue Tacqua non giaceffc mcnalta* 
che nell opporta parte, ò feno. dell’altra fpugna 
AB le due Ipugne di certo farebbonoegualm£- 
te iinbeuute d'acqueicontro il fuppofto » Chej 
perciò per qlle parti dotte fi tqccano infieme le iò 
due fpugne Tacqua piu alta nc'feni deiTAB, de- 
aie paffare à’i feni,ò pori oppo/ìi, della fpuguo • AT 
CB,ne’quali Tacqua giace mcn rilcoata» 

Ma effendo dallo fpazio DB, pallata vna goccio 
d’acqua alToppofto fpazio È B, qui poi farà, Tac. 
qua in maggior copia di quella, che per la fuo 
maggior al rezza, ri fpetto alTinfcriorc l£,vj. deb 
bagiacere* La onde parte dell’ acqua crefciuto 
in £B, per la goccia,chc v’è pallata dagli oppo- 
rti feni della DB, dourà calare verfo I,e di mano 
in mano verfo MCjfinchc giaccia Tacqua in tut. 
ti la fpugna CB colla proporzione dpuuta>eioò 
^ N * per 
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•per la maggiorò minore altezza delle Tue par 
<i, l’acqua in minore, ò maggior copia giaccia ne' 
feni,ò pori di quelle. Per le quali cagioni fem* 
|>re,che l'acqua farà men abbondante in EB,ché 
non in DB, pafferanno molte gocce da DB, ad 
EB,e parte d’effe difenderà allegarti piu ìnfi> 
riori della fpugna CB. E per lo contrario effen* 
doli tolta vna goccia d'acqua dalla parte DB> 
bench’ella ita più alta della parte H D >non dime 
no l'acqua rimanete in effa non aura poi la prò- 
porzioneich’auc la linea Q, alla linea Pj ma Pa- 
arrà minore . Che perciò dalla parte HD, deufc 
deue afendere vn tantino d’acqua alla parte* 
foperiore DB. E per la medefìma cagione roU 
to/ì vn poco d’acqua dallo fpazio HD,vi ne de* 
«e afeendere dalle parti inferiori NH- AN; fin- 
che in tutte le parti della fpugna AB, giaccia 
l’acqua colla proporzione, che vi dee giacerle 
per la loro maggiore, ò minore altezza . 

Sia addio il filtro AB- CB , per maggior chiarezza 
vniforme in tutte le fu e parti, fbenche non im- 
6 » porti ij non dière vniforme,fe non forfè pochif* 
fimo, poiché la maggiore» ò rmnore altezza è 
quella, che importa) ch’abbia Teffremo C fotto 
il pianoiorizomale dell'cftremo A, dal quale nò 
cadendone polTa pendere preci fornente la goc- 
cia K,ch« mifchiandoficòiracqoofoftcmiu dar* 
piccioli vale Ili della parte A, vi fi porta foftene- 
re; filò s*vn tantino fofs’ella maggiore debbia 
cadere i Mà daH’eftremo C, quando libraccio 
CB non toccafse nelle parti BN,lo braccio AB, 
pofià pédere la goccia Coeguale alla goccia £» 
- i.« A ili òpih 


lol 

ò più tòfto àlqu'ihfo più piCck>U,per cfTer mag^ 
•gior l'altezza da Cà B,chenondaA> firailméte 
à B> auucnga che vn filtro > per eleni pio > doppio 
d’vn’altro di longitudine; ò vero vna spugna fi- 
•milmente doppia d’vn’altra di longitudine a p- 
-pefa io modo, che latfua longitudine fra perpen- 
dicolare all orizònteinon polla fofteqere neTuoi 
-feni il doppio d'acqua 

E manifefeo per le cofe fodettcjche quando non vi 
fofse la parte CD inferiore all; A* daU’eftrernp 
D, potrebbe ceftar fofpefa vna goccia eguale al- 
la le , che puòi/ermàr fi pendente dall’oppofca 
parte A^h è nello medciiinq pi^o.orizonrale 
tfG.’Mà eflcndoui la,partc c Gfyinfcjiiorjc qA’A*e 
douendoai l'acqua giacere in naag^ipr jcopÌ 4 »chc 
*nòn in AB, ò vero DJ^l^cq&ajob’&in pB, an r 
porche’ non fia piaggiate *tt~qUeJla,cbc giaceiru 
«AB, dourà difendere vecfo l’eftremo C. coro 
che la goccia P,che fi raccoglierà ncll’.eftcemo 
C, farà maggiore dell* 1 » òdelIaK, e ne dourji 
cadere. Conciofiachc fc dall’eftremo A, ò.dal- 
ì’òppofca parte Dinon effendoui |a parte CZ>,«o ; 
fi poflfa foftenere goccia maggiore f della K, tato 
menofi potrà foftener elladaH’cfcrcmp C per, fa 
maggior’ altezza dell’acqua in CB, che non uy 
A B.ò vero DB. » b - . >og >i il li il 

Vfàdifcendendovn poeodsacquadall^ parte D, 
‘verfoPcfrremo'G* lacqua pojin DNB, no già»- 
cctà colla paopolraionc fodètta,, cioè fapà fcarfa 
In EK per il cheidfillfcpaTMfoperiori , per quel> 
ch’io dilli , dourà; difecnder 1 acqua verfo D : e 
-fco» effondo ppi in NB quell abbondanza d'ac- 
tuùl qua> 
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“qua 5 ch*è nelPoppófta parre MB dall’MB, dourà 
-panare vn poco d'acqua nello fpazio NB;e dal- 
le parti inferiori alla Monello braccio ABdìmil- 
mente per quel ch’io dilli dourà afcendcr l’ac- 
qua. Con che potendoli dall’ eftrcmo C fcola- 
re tutta l’acqua, ch’è in AB,per le nuoue,c nuo- 
uc gocce maggiori della K > che raccogliendoli 
in C ne debbono cadere; fc Adiremo A tocche- 
rà la foperficie d’vn’acqua,che nuoue gocce so* 
miniftri al braccio AB, l’acqua continuamento 
afcenderà per lo braccio AB, e difcendcrà per 
HC , e finalmente gocciolerà dall’ diremo Q. 

Nelle quali operazioni ilfiltroco’ Tuoi feni,ò 
pori altro non opera, che foftentarc in qualche* 
maniera l’acqua, e feruirlacomedi via nellafc& 
derc per AB, e nel difcendere per BC : e Ja fo- 
flanza ambiente il filtro, ò l’acqua , ch’è toccai 
dàlPcftremó A, ò che prema,ò che non prcma^ 
sù lì corpi foggiaccnti non v’ènccelTaritti il per- 
che nell'aria tenuilfima, e nell’aria groflìfsima fi 
ponno vedere qudti medefimi effetti . 

Mi diranno alcuni»chc fe ciò folTc vero, da tutti i 
còrpi folidi atti ad efler bagnati da qualunque 
>lkore,difpofti nel modo,che debbono effer dif- 
pofti i filtri di bambagia, c fimiglianti,fi potreb 
bcro vedere fliliar le gocce del ltcoic,cheli ba- 
-gnalTe: auuengache rati corpi abbiano pori, c fe- 
lli da poter foftentarc qualchcporzione di quei 
licori, che li potino bagnane; e le parti di ta’lico- 
<ri , clic mifchiandoftcon lfc partì sì fattamente 
(ottenute da quelli feni fi ponno foftencte intor- 
no intorno la foocrficie de’ corpi vmettati > ,c 

farui 
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farai vn monte» giacciano Tempre in maggior 
copia verfo i luoghi inferiori i ou’è la baie del 
| monte, ch’clli fanno d'intorno à’i corpi . 

A quelli rifpondo io concedendo loro, ch’cflendo 
vera la mia opinione » cosi appunto dourebbe 
auuenire com* elfi dicono > & affermando pure 
liberamente, ch’alerimenci non fucceda;cioè che 
tutte le foftanze vmettabili da qual fiuoglia li* 
core pofTano» auer l'vfo de’ filtri , e da vn loro 
bracciopofTàno afcendere.le parti di quel lico- 
i ^e> che le può bagnare, e poflano difcenderc per 

‘ l’altro^: gocciolarne * 

E fc Dio vi guardi, ò Signori , conGderate in quei 
uafijchiodi^ch’effbndoprimacolmi d’acqua» 
bagnandofi poi con fìntile, & analogo licore al*, 
l’acqua vna patte della loro fponda, ne rima n- 
gono in parte votii confiderate dico» che coGl* 
©peri quella parte bagnata della fponda, il per- 
che l’acqua polfa accendere per l’orlo del. vafo fi 
.1 » e difendere per le pendule labbra, e verterli ?io- 

per me affermo ; che quella^ te della Ipond**, 
altro norefaccia*che quel che fare potrebbe v% 
picciolo filtro di canapaio di bambagia, ò di al- 
tra materia, che voi vogliate » cioè eh' effendofi \ 
prima verfata l’acqua, che giaccuà fopra il pia- 
nodellc libbra del vafo» la rimanente potendo 
accendere, e far vn monte incorno alle medefi- 
«■ me labbia dalla loro parte interna ; & vnaltro» 

efsendouine dalla parte cftcrna,oué co’l pénel*. 
lo fu bagnatala fponda; il q *ale per auer la ba- 
fe inferiore al piano dell' acqua rimanerne nel 
vafia,, c coiifeg^cntcmentc, inferiore alla bafe 

dell’ 
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dell'interno monticello d’acqua, debba Tacqui 
afcendere dalla parte interna, e difcSdere, e ver- 
farfi per la parte bagnata delle labbra pendule 
aldifùori. 

li limile s’ofserua in vn peno di vetro, ò di piom- 
bo, ò di ferro, òdi legno, ò di altra materia, pur- 
ché fi a vmettabile,& atta ad efser bagnata dall* 
acqua, ò dal licore, co’l quale fi vuol fare la fpe* 
rienza* Conciofiache bagnato chc'fia , fe noi lo 
adattaremo à guifa di filtro di canapa alla spon* 
da de’ vali pieni d’acque, ofseruaremo , che dal 
fuo diremo pendente fuor del vafo , bclliflima- 
mentc ne diftillerà l’acqua. 

Fra le quali foftanze atte ad efser bagnate da quii 
fiuoglia licore, bagnate che ne fiano, e difpofte , 
come debbono clfer i filtri à gli orli de* vafi pie- 
ni dell ifcefsojò di altro analogo licore»altra dif- 
ferenza non vi sofserua, che di maggiorò mi- 
nor attitudine, c difpofiaione à poterli il licore 
filtrar per cfsej & à potere afcendere à- maggior 
re,ò minoraltezza per vn loro bracci o»& più, ò 
itlen facilmente à poter difendere, c verfarfi per 
Taltro. T ì 

La qual differenza procede dal non auere tutti i 
corpi egualmente e feni, e pori» ne’quali porfido 
entrare molte parti di quefti , ó quói-licori vi fi 
pofsànò : foftenere) coti che vengano aiutate poi 
altre partide medefimbò di altri fimili,&analo- 
ghi licori ad egualmente afcendere in tufo per 
quefte,ò quelle foftanze . Anzi alcuni corpi nò 
han pori tali, oe'qualipofsano entrare in qual- 
che maniera, ò vi fi poisano fofteacre le parti 
. di 

.• -, Digitlzedby 


C2T ' Z? 

loy 

di alcuni licori: come il vetro, per efempio, non 
hà tra Je Tue parti, feni,ò pori atti à capir,& a fo- 
ftenere le parti dell’argento viuo. Laonde deè 
cefiVr la maraui ;lia fopra quel che $’offeiua>ch’ 
vn tale licore affai meglio li polla filtrare per al- 
cune foftanze,che non per altreicom’altrefì dee 
celfare fopra quel,cbe fi vede in alcuue foflan- 
ze,che non folo non pollano auer l’vfo di filtro 
d\rn tal licorejmà nè meno fe ne poffano bagna- 
re.* cornei! vetro, i legni, e molte altre cofe, eh" 
Ctiandio s’immergano neirargeuto viuo, tutta- 
uolta non fe nè bagnano . 

Finalmente la cagione del difeorrimento dell r ac- c 
qua ne’tubi retorti non s’hà da ricercare altro-- 
ue, che nella medefima acquaia quale adattan- 
doli alla, figura de’fìffoni limile à quella de’filtri 
fodetti, ne nafeono in confeguenza effetti fi- 
tnili . 

Ed in vero, che i filtri altro non fono , che molti 1 
piccioli tubi recorti vniti infieme j & i tubi rc- 
torti altro non fono, che filtri je ne gli vni, é ne 
gli altri le cagioni del gocciolare, e feorrere de' 
licori per vn loro eflremo fono le medefime . E 
benché ne’siffoni vniformi l’acqua non fia più 
abbondante in vna,che in altra parte della loro 
cauitàj nondimeno l’acqua nCiTdkemo delloF/^.7 
braccio c’hà maggior’altezza,per efempio,neir 
diremo C,del tubo ABC, (ente la preffione del- 
l’acqaa fopraflantc affai più, che non la fentt-. 
l'acqua nell’eftremo A, dello braccio AB, oue_* 
l‘acqua hà minor’altezza . Che perciò quel mo. 
tiimcnto,che nelle fpugne farebbe calar l’acqua 
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dalle parti fopcriori , e la farebbe dare più ab- 
bondante nelle parti inferiori) & in duefpugnc, 
che lì toccaflero infieme,delle quali vna auefle 
\ma luaftarte infériore aU'eftrcmità dell^altra_>i 
ò vero ne’fiitri incuruati,le cui braccia no aueE 
fero eguale altezza, quel momméto, che pótreb»* 
bt fare firmare l’acqua dalla fpugna, ò dallo 
brjccodel filtro, ch'aueffe vna fua parte infe- 
riate all’ettremità dell’altro, nel tubo ABC ,' è 
cagione , che difeenda bacqua dalle parti fopé* 
riori dello braccio BC, ch’à magg^or'a I rezza», * 
verfo il fuo diremo C, donde caggia per nó po- 
terli foftenere. Similmente Tiltelso raouimcnto, 
che ne’filtri fodetti è cagione» che l’acqua dalla 
parte M trapaflì all’oppofta parte N nel tubo re- 
torto ABC, è cagione, cha dalla parte D proffi-* 
ma aWa piegatura B,trapafsi bacqua all'oppoftai* 
parte E- . is.n: 

Nè per ifpiegarc f 'effetto, che tal’ ora s oflerua ne' : 
tubi retorti» & è,chc contenendo dell'aria nell# 
loro fomroitd,etiandio, die l’acqua corrtenutaj- 
nclla cauiràd’vn braccio appaia d<fconcinuata_» ; 
dall'acqua cótcnurarnella cauità dell'altro brac- 
cio feguiti tuttauia l’acqua à feorrere, debbo re- 1 
plicarui quel ch’io vi dilli ne'filtri; concioliache 

/ l'acqua, co la quale rettane bagnaci ilarid'vnLj^ 
braccio tocchi pure l'acqua, che bagna i lati dd- f 
l’altro braccio, e per loro mezzo dacque conte- 
nute nella cauirà dèlie braccia rettino pure con*» 
tinucionde fegua befferto per le medefime ca- 
gioni, che derte abbiamo nc’ filtri . 

Y e di più ne'siffoni toni, che per eflèr chiufi da-» * 
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per tutto, fuor che neMue forami delie loro cf- 
tremità, l vno de’quali per efler immcrfo nell'- 
acqua,ò che ampio, ò che ftretto e’ fi fia,non può 
per elfo entrar nella cauità del tubo altro , che-» 
acquai e l'altro dalquale deue feorrer 'acquai, 
non douendoefler molto ampio (maflimamentc 
dTcndo di gran capacità quefto braccio, che pS- 
de fuor de vali , e non vi eflendo nel tubo duo 
piegature, come l’hà il tubo della figura ottaua) 

& ad vna goccia, che ne caggia, fuccededo nuo- 

/ ua,c nuoua acqua dalle parti fcpcriori, non può 
per efio entnr nella cauità del tubo l'aria am- 
biSnte; come nè meno può entrar ella per il foro 
della palla di criftallo, della quale fà menzione 
il Galilei * La onde feorrendo l'acqua dall cfire-F/j’.f 
mo G del tubo ABC neceflariamence dall’ altro 
eftremo A deue ^feender l’acqua dal vafo F,nel* 
la quale è immerfo il detto eftremo A. Il cheJ 
auuieneancora.ad alcuni filtri di canapa, òdi 
bambagia; conciofiachc l’acqua mèdefima , che 
li bagna, chiudacene gii fpazij, che fono tra le 
loro fila;niente rfiètì di quel che faccia nel foro 
della fodetta palla ìli criftallo, e ne' forami 
ABcD del vafo H, chiufo,che fia co’l dito, ò in 
altra forma il foro K; auuengachc efTa medefimaFi. io 
fia d’impedimento à fc fteffa, e non permettendo 
Fentrata all'ambiente perii forami ABCD, nè 
men c efla porfa per quelli vlcire fuor del va- 
fo H. 

Qual difeorfo hà luogo, ò che fi creda» chc’l Mon*' 
do fia tutto pieno; ò che quello in parte pieno , 

& in parte voto fi hip ponga; imperochc quando 
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pur fi credcfse, chefion fòla non rcptigni il va- 
cuo nella natura, mà di più» ch‘e vi fia neccisa- 
rio» nondimeno ciafcuno dourà affermare » che 
per votare vn determinato fpazio bifogni 
t forza maggiore della granita del roer- 
:>i curio alto a 8. dica; ò di quella n 

►3 dell’acqua alta Sbraccia: n ' > 
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